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Elenco dei documenti contenuti
nell’appendice allegata

Documentazione d’interesse in tema di eversione interna ed estremismi:

a1. area anarcoinsurrezionalista

a2. area brigatista - carcerario

a3. eversione sarda

a4. circuito radicale

Documentazione d’interesse in tema di terrorismo internazionale di matrice islamica:

b1. 07.01.2005 - messaggio diffuso in internet a firma dell’ “Esercito Islamico in Iraq” e diretto
al popolo americano (italiano-arabo)

b2. 08.01.2005 - comunicato diffuso in internet dal “Gruppo Salafita per la Predicazione ed il
Combattimento” (GSPC) contenente un appello ai Mujahidin ad unificare gli sforzi  (italia-
no-inglese)

b3. 08.01.2005 - comunicato diffuso in internet dal “Gruppo Salafita per la Predicazione ed il
Combattimento” (GSPC) contenente un appello ad investire nella causa di Dio (italiano-
inglese)

b4. 13.01.2005 - comunicato diffuso in internet a firma di “Ansar al Qaida in Libano” sull’ucci-
sione del combattente Abu Muhammad al Masri (italiano-arabo)

b5. 15.01.2005 - comunicato diffuso in internet dai “Mujahidin del Kuwait” sui particolari del-
l’incursione nella base militare di Umm al-Hayman (italiano-arabo)

b6. 04.02.2005 - comunicato diffuso in internet dall’Organizzazione “Jihad Islamico” a riven-
dicazione del rapimento della giornalista Giuliana Sgrena (italiano-arabo)

b7. 08.02.2005 - comunicato diffuso in internet a firma dell’Organizzazione “al Qaida in
Mesopotamia” in occasione del vertice internazionale antiterrorismo di Riyadh (italiano-
arabo)

b8. 11.02.2005 - trascrizione dell’audiomessaggio di Ayman al Zawahiri trasmesso dall’emit-
tente satellitare al Jazeera dal titolo “liberazione della condizione umana e della madrepa-
tria sotto il vessillo del Corano” (italiano-inglese)

b9. 01.03.2005 - trascrizione del videomessaggio trasmesso dall’emittente satellitare italiana
SKY relativo all’appello della giornalista francese Florance Aubenas rapita da Ansar Al
Sunna (italiano)
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b10. 03.03.2005 – comunicato diffuso in internet a firma dell’Organizzazione “al Qaida in
Mesopotamia” in cui si annuncia la fusione fra gruppi di combattenti (italiano-inglese)

b11. 11.03.2005 - comunicato diffuso in internet a firma del Dipartimento per l’informazione
dell’Organizzazione “al Qaida in Mesopotamia” in occasione del vertice antiterrorismo di
Madrid (italiano-inglese-arabo)

b12. 16.03.2005 - trascrizione del comunicato audio rivolto da Abu Abdullah (Salah Bin
Mohammad al-Oufi), leader di “al Qaida in Arabia Saudita”, ad Abu Musab al-Zarqawi in
Iraq  (italiano-inglese)

b13. 16.03.2005 - comunicato diffuso in internet a firma dell’Organizzazione “al Qaida in
Mesopotamia” relativo ad un appello all'Italia perché ritiri i contingenti dall'Iraq  (italiano-
inglese)

b14. 19.03.2005 - comunicato diffuso in internet a firma dell’Organizzazione “al Qaida in
Mesopotamia”, in cui si rivolgono minacce a Stati Uniti, Gran Bretagna, Italia, Giappone,
Corea del Sud ed Australia (italiano-arabo)

b15. 20.03.2005 - trascrizione del videomessaggio diffuso in internet a firma di Abu Musab
Abdel Wadoud, Emiro del “Gruppo Salafita per la Predicazione il Combattimento” in
occasione del vertice della lega araba di Algeri del 22 marzo (italiano-arabo)

b16. 21.03.2005 - comunicato diffuso in internet a firma dell’Organizzazione “Jund al-Sham”
in cui si rivendica l’attentato del 19 marzo a Doha (Qatar) (italiano-arabo)

b17. 16.04.2005 - comunicato diffuso in internet a firma del “Gruppo Salafita per la Predica-
zione e il Combattimento” sull’amnistia e la riconciliazione nazionale in Algeria (italiano-
arabo)

b18. 18.04.2005 - comunicato diffuso in internet a firma dell’Organizzazione “al Qaida in
Mesopotamia” in cui viene minacciata la Gran Bretagna (italiano-arabo)

b19. 26.04.2005 - comunicato diffuso in internet a firma dell’Organizzazione “al Qaida nella
Penisola Araba” in cui si ammoniscono i musulmani dall’aggregarsi ai Crociati e agli Infe-
deli (italiano-arabo)

b20. 30.04.2005 - comunicato diffuso in internet a firma del sedicente “Comando delle Briga-
te del Martire Abdallah Azzam” a rivendicazione degli attentati condotti al Cairo (italiano-
arabo)

b21. 01.05.2005 - trascrizione del video diffuso in internet a cura del Dipartimento Islamico
per l’Informazione relativo al sequestro dell’ingegnere australiano Douglas Wood da parte
del sedicente “Consiglio Direttivo dei Mujahidin iracheni”  (italiano)

b22. 03.05.2005 - testo della missiva a firma di Abu Asim al Qusaymi al Yemeni, presunto
membro di “al Qaida in Mesopotamia”, datata 27 aprile 2005 ed indirizzata a Zarqawi
(italiano-inglese) 

b23. 27.05.2005 – trascrizione dell’audiomessaggio diffuso in internet a firma di Abu Musab
al-Zarqawi contenente una “lettera aperta” ad Osama Bin Laden (italiano-arabo) 



b24. 28.05.2005 – trascrizione contenuti del video diffuso in internet dal Dipartimento per
l’Informazione dell’“Esercito di Ansar al-Sunna” sull’uccisione dell’ostaggio giapponese
rapito il 9 maggio nel corso dell’attacco ad un convoglio americano (italiano)

b25. 29.05.2005 - comunicato diffuso in internet a firma delle “Brigate Abu Hafs al-Masri” in
cui vengono dirette minacce agli Stati Uniti e all’Europa  (italiano-arabo)

b26. 02.06.2005 - trascrizione dell’audiomessaggio diffuso in internet a firma dell’Organizza-
zione “al Qaida in Mesopotamia” in cui si comunica l’istituzione della cellula “al-Bara’ Bin
Malik” (italiano)

b27. 05.06.2005 - comunicato diffuso in internet a firma del Dipartimento per l’Informazione
del “Gruppo Salafita per la Predicazione ed il Combattimento” in cui si rivendica l’attacco
ad una base militare in Mauritania (italiano-arabo)

b28. 11.06.2005 - comunicato diffuso in internet sull’operazione della “Brigata del Martire Sau-
dita Saud al-Otaiba” portata a compimento il 28 maggio 2005 a firma dell’Organizzazio-
ne “al Qaida nella Penisola Araba” (italiano-arabo)

b29. 15.06.2005 - comunicato diffuso in internet in cui  l’Organizzazione “al Qaida in Mesopo-
tamia” si congratula con i Mujahidin di Algeria per l’operazione condotta in Mauritania
(italiano-arabo)

b30. 17.06.2005 - trascrizione dello stralcio del videomessaggio di Ayman al Zawahiri trasmes-
so dall’emittente satellitare al Jazeera (italiano)

b31. 22.06.2005 - comunicato diffuso in internet a firma di Abu Maysara al Iraqi, sedicente
portavoce dell’Organizzazione “al Qaida in Mesopotamia” (italiano-arabo) 

b32. 23.06.2005 - comunicato diffuso in internet a firma di Abu Musab al-Zarqawi sul “marti-
rio” dello Sheikh saudita Abdallah al Rashood in Mesopotamia (italiano-inglese-arabo)

b33. 30.06.2005 - trascrizione dei contenuti del filmato diffuso in internet sulle principali azioni
compiute contro obiettivi americani a firma dell’ “Esercito Islamico in Iraq” (italiano)

b34. 07.07.2005 – comunicato diffuso in internet a firma del sedicente gruppo dell’Organizza-
zione segreta Qaidat al- Jihad in Europa in cui si rivendica l’attentato compiuto a Londra
(italiano-arabo)

Approfondimenti in tema di ricostruzione economica in Iraq:

c. 30.06.2005 – Premessa. Situazione economica irachena. Attacchi all’economia come elemen-
to di destabilizzazione complessiva. Problema del debito estero. Effetti della destabilizza-
zione politica ed economica sull’incremento della criminalità. Bilancio della ricostruzione e
fonti di finanziamento. “Conferenza dei Paesi Donatori” di Tokyo (ottobre 2004). Confe-
renza di Bruxelles (giugno 2005). Modus operandi della guerriglia: attacchi al settore
petrolifero e loro effetti. Misure di contrasto e piani di sviluppo del settore petrolifero.
Opportunità per le imprese italiane nel mercato iracheno.
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CD-ROM
Contiene:
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i seguenti contributi audio e audiovideo:

d1. 04.02.2005 - videomessaggio diffuso in internet dall’Organizzazione “Jihad Islamico” a
rivendicazione del rapimento della giornalista Giuliana Sgrena 

d2. 01.03.2005 - videomessaggio trasmesso dall’emittente satellitare italiana SKY relativo
all’appello della giornalista francese Florance Aubenas rapita da Ansar Al Sunna

d3. 20.03.2005 - videomessaggio diffuso in internet a firma di Abu Musab Abdel Wadoud,
Emiro del “Gruppo Salafita per la Predicazione il Combattimento” in occasione del vertice
della lega araba di Algeri del 22 marzo 

d4. 01.05.2005 - videomessaggio diffuso in internet a cura del Dipartimento Islamico per
l’Informazione relativo al sequestro dell’ingegnere australiano Douglas Wood da parte del
sedicente “Consiglio Direttivo dei Mujahidin iracheni”  

d5. 27.05.2005 – audiomessaggio diffuso in internet a firma di Abu Musab al-Zarqawi conte-
nente una “lettera aperta” ad Osama Bin Laden 

d6. 28.05.2005 – video diffuso in internet dal Dipartimento per l’Informazione dell’“Esercito
di Ansar al-Sunna” sull’uccisione dell’ostaggio giapponese rapito il 9 maggio nel corso
dell’attacco ad un convoglio americano 

d7. 02.06.2005 - audiomessaggio diffuso in internet a firma dell’Organizzazione “al Qaida in
Mesopotamia” in cui si comunica l’istituzione della cellula “al-Bara’ Bin Malik” 

d8. 17.06.2005 - videomessaggio di Ayman al Zawahiri trasmesso dall’emittente satellitare al
Jazeera  

d9. 30.06.2005 - video diffuso in internet sulle principali azioni compiute contro obiettivi
americani a firma dell’ “Esercito Islamico in Iraq” 
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Politica informativa e della sicurezza

a. Linee di indirizzo governativo

I tragici fatti di Londra rappresentano la più recente espressione di azioni terroristiche

che, coinvolgendo persone, infrastrutture ed interessi generali, hanno il fine ultimo di

provocare allarme e disorientamento nelle società occidentali, per condizionarne scelte

politiche e stili di vita.

Di fronte a una minaccia così incombente, il Governo, consapevole della delicatezza

della situazione, ha tracciato le linee della politica informativa da perseguire ai fini della

sicurezza del Paese perché, nell’ottica di un costante adeguamento all’evoluzione dei pro-

fili di rischio, sia tenuto conto di tutti i fenomeni in grado di minare la convivenza civile. 

Tali indirizzi sono stati definiti dal Presidente del Consiglio, d’intesa con i Ministri

dell’interno e della difesa, con la Farnesina e, per la prima volta quest’anno, in raccor-

do con il Dicastero delle attività produttive.

Ampia partecipazione delle Amministrazioni pubbliche alla definizione delle linee

guida in materia di sicurezza e ricerca di nuove sinergie hanno costituito la risposta

all’esigenza di garantire la tutela del Paese attraverso un approccio il più possibile inte-

grato.

L’azione dei Servizi svolta sulla base delle citate direttive è stata pertanto incessante,

trovando un momento di massimo risalto, anche di natura mediatica, con la liberazio-

ne ad opera del SISMI delle due connazionali sequestrate in Iraq ed in Afghanistan. L’e-

roico impegno di Nicola Calipari, responsabile dell’operazione in territorio iracheno, ha

costituito una delle espressioni più alte dell’azione intelligence, cui è stato tributato il

generale riconoscimento da parte della società civile in Italia e all’estero.
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In questo contesto, il Governo ha richiesto al SISMI di orientare in via prioritaria la

ricerca informativa in direzione del terrorismo internazionale, al fine di preservare il

nostro territorio da attentati e garantire la salvaguardia degli interessi italiani all’estero.

Tra questi emergono la tutela dei contingenti militari dislocati nelle varie aree di crisi,

delle sedi diplomatiche e dei connazionali.

In tema di criminalità organizzata, il Servizio è stato chiamato a monitorare, in

modo particolare, i sodalizi stranieri operanti in territorio nazionale, i loro possibili col-

legamenti con gruppi delinquenziali endogeni, le eventuali contiguità con  gli ambien-

ti terroristici, i traffici illeciti di varia natura.

Sul fronte dell’immigrazione clandestina, è stato chiesto al SISMI di rivolgere specifi-

ca attenzione alle rotte di transito privilegiate, alle connessioni con il crimine organiz-

zato ed agli eventuali inserimenti nei flussi migratori di soggetti intenzionati a realizza-

re progettualità terroristiche o a fornire armi ed esplosivi da impiegare per le stesse

finalità.

Specifiche direttive sono state impartite anche in materia di contrasto alla prolifera-

zione delle armi di distruzione di massa e di controllo dei trasferimenti di armamenti

convenzionali, per gli evidenti rischi destabilizzanti connessi all’uso di tali strumenti,

anche in relazione ad una loro paventata acquisizione da parte del terrorismo interna-

zionale.

Il Governo non ha mancato, inoltre, di attirare l’attenzione del SISMI sull’importan-

za della protezione dei sistemi informatici e delle infrastrutture sensibili, al fine di evita-

re indebite intrusioni in grado di compromettere i servizi essenziali del Paese. Per il

conseguimento di tale obiettivo, è stato ritenuto opportuno anche il potenziamento

delle attività INFOSEC e SIGINT. 

Nel settore economico-finanziario, le priorità individuate hanno riguardato le azioni

potenzialmente lesive degli interessi nazionali, pure con riferimento agli investimenti

italiani all’estero. E’ stato altresì richiesto, in tale ambito, il monitoraggio dei flussi

finanziari, allo scopo di intercettare quelli eventualmente destinati a sostenere il terrori-

smo internazionale e di individuare operazioni di riciclaggio di proventi illeciti.

Sul versante del terrorismo interno, nonostante i successi conseguiti dalle Forze di

polizia e dall’intelligence nell’attività di contrasto, è stato richiesto al SISDE di continua-

re a mantenere alta l’attenzione nei confronti di eventuali fiancheggiatori delle nuove

Brigate Rosse e per l’individuazione dei latitanti storici. Allo stesso modo è stata ribadi-

ta la necessità di tenere sotto costante osservazione il ruolo degli irriducibili ed i rap-

porti tra vecchie e nuove formazioni.

Nel settore dell’eversione è stata rilevata la necessità di potenziare l’attività informa-
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tiva sull’area anarcoinsurrezionalista, rivolgendo, tra l’altro, specifica attenzione ai

gruppi che si sono messi in evidenza per l’acceso attivismo ed ai collegamenti con

omologhe formazioni europee.

Non sono poi mancate indicazioni sulle dinamiche suscettibili di provocare conflit-

tualità tra le frange estremiste di opposto segno.

I disordini che spesso si registrano in occasione delle partite di calcio, con scontri tra

ultras che richiedono l’intervento delle Forze dell’ordine, non potevano restare ai mar-

gini dell’attenzione governativa, anche in relazione alla presenza di soggetti fortemen-

te “politicizzati” nelle file delle tifoserie più accese nonché agli episodi di natura razzi-

sta e xenofoba.

Sul versante del terrorismo islamista, il SISDE è stato chiamato ad intensificare la

ricerca informativa nei confronti dei diversi gruppi stranieri, specie maghrebini, impe-

gnati nel supporto logistico al jihadismo. Sensibili sono state considerate anche le atti-

vità di proselitismo e quelle di propaganda volte ad orientare su posizioni integraliste i

musulmani di “seconda generazione”.

Ulteriore impegno è stato richiesto sul fronte della criminalità organizzata interna,

con specifico riguardo a cosa nostra, alla camorra, alla ‘ndrangheta ed ai sodalizi

pugliesi, in relazione all’impatto che queste consorterie delinquenziali hanno sul tessu-

to socio-economico delle aree di riferimento, alle loro proiezioni extraregionali ed ai

collegamenti con gruppi criminali stranieri.

Alle suddette indicazioni si è aggiunta inoltre quella di aumentare la vigilanza, sia da

parte del SISMI che del SISDE, nel tentativo di cogliere con tempestività ogni segnale

di ridislocamento in Europa di combattenti islamici provenienti dall’Iraq (fenomeno del

cd.  “reducismo”).

Anche in vista delle Olimpiadi invernali di Torino del 2006, i Servizi sono stati già da

tempo chiamati a svolgere una mirata attività informativa, in piena sintonia con le

Forze di polizia e gli Organismi collegati, rafforzando i dispositivi di ricerca in Italia ed

in ambito internazionale.

Il Ministero degli affari esteri ha ribadito l’esigenza di una attività conoscitiva che,

oltre a consentire la tutela degli interessi nazionali all’estero, fornisca anche elementi di

valutazione sui profili di minaccia che caratterizzano i contesti geografici di più diretto

interesse.

Il Ministero delle attività produttive, infine, ha richiamato l’attenzione dei Servizi

sui possibili rischi derivanti da manovre controindicate ad opera di altri Paesi o di sin-

gole entità nei settori strategici nazionali, quelli cioè caratterizzati da elevati contenuti

tecnologici. Lo stesso Dicastero ha fatto riferimento anche alla prioritaria necessità di
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preservare i collegamenti informativi e le infrastrutture strategiche nell’ipotesi di atten-

tati terroristici.

b. Iniziative di cooperazione interna ed internazionale

Molteplici sono state le iniziative che hanno investito direttamente l’intelligence, sia

sul piano interno che sul versante internazionale.

Con riguardo al primo aspetto, si è posto quale importante punto di confluenza

delle sinergie richieste dal Governo in materia di sicurezza il Comitato di Analisi

Strategica Antiterrorismo (CASA), istituito dal Ministro dell’Interno ed in seno al

quale operano a stretto contatto rappresentanti della Polizia di Stato, dell’Arma dei

Carabinieri e dei Servizi. 

Oltre ai periodici incontri, il Comitato si è tempestivamente riunito in concomitanza con

eventi rilevanti per effettuare valutazioni in ordine alla minaccia e contribuire all’adozione

delle più idonee misure. Ciò è avvenuto in occasione del sequestro di Giuliana Sgrena, della

campagna di attentati anarcoinsurrezionalisti di marzo e delle esequie di Giovanni Paolo II. A

seguito degli attentati di Londra, inoltre, il Comitato si è riunito in seduta permanente. 

Nel periodo di riferimento, il consesso ha preso in considerazione complessivamen-

te 141 segnalazioni, gran parte delle quali hanno riguardato minacce da parte di orga-

nizzazioni terroristiche internazionali di matrice islamica. 

L’esame di tale consistente flusso di notizie, proveniente anche dall’intelligence este-
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ra oltre che dal monitoraggio di internet, ha contribuito alla messa a punto degli inter-

venti atti a contrastare  la minaccia islamista.

Il Comitato, infine, ha fornito uno specifico apporto in materia di prevenzione e

lotta al terrorismo interno ed internazionale nel corso della Conferenza sul terrorismo

svoltasi a Riyadh nel mese di  febbraio. 

Sono proseguite anche le riunioni periodiche del Gruppo di lavoro tecnico per lo scam-

bio informativo in materia di prevenzione e repressione del terrorismo, operante presso

il Ministero dell’interno, ed al quale partecipano rappresentanti delle Forze dell’ordine, del-

l’Amministrazione penitenziaria, della Segreteria Generale del CESIS, di SISMI e SISDE. Il

Gruppo di lavoro, nell’approfondire le più importanti questioni e segnalazioni in materia,

ha, fra l’altro, seguito le campagne violente condotte da appartenenti all’area anarcoinsurre-

zionalista ed analizzato  la documentazione di carattere eversivo.

Il tavolo tecnico è stato chiamato anche ad esaminare tutte le acquisizioni informative rela-

tive ai Giochi olimpici invernali di Torino 2006 più strettamente riferibili alla gestione dell’ordi-

ne pubblico.

In merito a quest’ultima manifestazione, dichiarata “grande evento” con provvedi-

mento del Presidente del Consiglio dei Ministri, sono state da tempo avviate, in linea

con le richieste del Governo,  iniziative in materia di sicurezza.

A tale riguardo, merita particolare menzione l’istituzione, sempre su impulso del

Ministro dell’interno, del Centro Nazionale di informazione sulle Olimpiadi (CNIO), al
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quale partecipano, tra gli altri, esponenti delle Forze di polizia, del Ministero degli affa-

ri esteri e del Comitato organizzatore. Il Centro, che ha il compito di ottimizzare le

sinergie operative tra le polizie dei Paesi partecipanti, costituirà punto di confluenza di

tutte le informazioni utili a garantire un’armonica pianificazione dei servizi di ordine e

sicurezza pubblica. In raccordo con detta struttura opererà il Comitato di Analisi Strate-

gica Antiterrorismo, per la valutazione delle minacce di natura terroristica.

Presso la Segreteria Generale del CESIS, sono proseguiti gli incontri del Gruppo

interforze sui rischi di attivazioni eversive in direzione del mondo del lavoro, quale

momento di confronto e di analisi congiunta delle acquisizioni informative, delle evi-

denze investigative e della produzione on-line di settore. In tale ambito, è stata dedicata

costante attenzione al rischio di strumentalizzazioni in chiave estremista delle problema-

tiche occupazionali.

Al di là di tali specifiche iniziative, l’attività di intelligence mira su un piano generale

a conseguire condizioni di massima sicurezza, concorrendo alla capillare azione di pre-

venzione e controllo del territorio assicurata dalle Forze di polizia a competenza gene-

rale. Ambito, questo, dove mostra sempre più margini incrementati di utilità l’istituto

del poliziotto e del carabiniere di quartiere, rafforzato negli organici, con personale

appositamente addestrato ed equipaggiato, e con un più esteso impiego in ulteriori

aree territoriali, individuate con il fattivo apporto dei Prefetti in sede.

Per gli aspetti di carattere internazionale, in linea con gli indirizzi del Governo, la

Segreteria Generale del CESIS, il SISMI e il SISDE hanno ulteriormente intensificato i

rapporti di collaborazione con i Servizi esteri e, nel contempo, hanno garantito la par-

tecipazione a qualificati fori internazionali.

Con i Servizi esteri sono stati effettuati scambi informativi e valutativi, fra l’altro, sul

paventato fenomeno del “reducismo” e sui pericoli ad esso collegati.

Passando poi ai contributi offerti  in seno ad alcuni importanti consessi multilaterali, si

evidenzia che nell’ambito del Gruppo di Lavoro sul Terrorismo di II pilastro (COTER) – ove

viene delineata la strategia di contrasto alla minaccia terroristica internazionale – è stato

dato impulso all’assistenza tecnica in favore di Paesi terzi, specie quelli dell’area nordafrica-

na. SISMI e SISDE hanno continuato, inoltre, a mantenere propri funzionari nell’ambito della

cellula intelligence dell’Unione Europea (Situation Center - SitCen).

In sede di G8, ove sono state, tra l’altro, formulate valutazioni sulle prospettive della

minaccia terroristica, sono stati forniti contributi in merito ai Balcani ed all’area del

Mediterraneo orientale. Nello stesso contesto è stato, inoltre, messo a punto un mani-
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festo illustrativo della componentistica dei manpads (sistemi missilistici spalleggiabili),

poi diramato alle competenti articolazioni nazionali.

Nel settore della non proliferazione delle armi di distruzione di massa, il SISMI ha

partecipato, tra l’altro, ai lavori del Gruppo dei Fornitori di Materiale Nucleare ed a

quelli della Proliferation Security Initiative.

Lo stesso Servizio, inoltre, ha collaborato alla stesura delle nuove linee-guida dell’in-

telligence strategica della NATO ed all’attività di revisione del suo settore informativo.

Ciò ha trovato attuazione nel quadro di una strategia di rafforzamento delle capacità

decisionali dei vertici dell’Alleanza e della cooperazione informativa con la UE e con

altri Paesi insistenti in quadranti di interesse.

E’ proseguita proficuamente, inoltre, la partecipazione ai fori multilaterali di natura squisita-

mente intelligence, quali il Club (già Club di Berna) ed il Gruppo Contro Terrorismo (CTG). 

Attesa la rilevanza riconosciuta dal Governo alla fase di ricostruzione economica in

Iraq, quale fattore in grado di contribuire  alla stabilizzazione del Paese ed anche in

vista di investimenti italiani in area, la Segreteria Generale del CESIS ha aderito, d’inte-

sa con il Ministero degli affari esteri, alle principali iniziative internazionali svoltesi a

Bruxelles ed in Giordania.

Sul versante del contrasto al finanziamento del terrorismo islamista e del riciclaggio di

denaro di provenienza illecita, presso la stessa Segreteria Generale del CESIS, si sono svol-

ti incontri, allargati a SISMI e SISDE, con una delegazione del Fondo Monetario Interna-

zionale incaricata di predisporre un rapporto sul sistema nazionale di controllo.
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La Segreteria Generale del CESIS ha proseguito con il massimo impegno nell’atti-

vità di valutazione ed analisi di tutte le segnalazioni dei Servizi – anche stranieri – delle

Forze di Polizia, delle Forze Armate e di ogni altra Amministrazione dello Stato, pure in

correlazione alle notizie diffuse dai media.

Tale attività, finalizzata a fornire costante supporto informativo al Presidente del

Consiglio dei Ministri, al Sottosegretario di Stato delegato, al Ministro dell’interno ed

alle altre autorità di Governo, ha visto particolarmente impegnato il Dipartimento di

Analisi Strategica.

Detta articolazione, avuto riguardo ad una cospicua mole di informazioni, ha assicu-

rato una sintesi valutativa sugli interagenti fenomeni interni ed internazionali di minac-

cia, per la cui comprensione si rende sempre più necessaria una visione globale che

ottimizzi il raccordo delle diverse fonti di conoscenza. A tale riguardo, un prezioso sup-

porto viene assicurato con l’avvio di una prima fase di operatività del nuovo sistema di

trattazione informatica di dati e notizie, caratterizzato da avanzate tecnologie di ricerca

e selezione.  

Particolare menzione merita l’istituzione, nell’ambito della Segreteria Generale del

CESIS, del Reparto Sicurezza per lo svolgimento dei compiti di protezione del Presiden-

te del Consiglio dei Ministri e dei Vice Presidenti. Per tale sensibile attività viene effet-

tuato un attento, preventivo esame dei possibili fattori di rischio, in sinergia con le

Autorità provinciali di pubblica sicurezza, attraverso scambi informativi e valutativi con

l’intelligence, anche estera.

Il rapporto di proficua collaborazione istituzionale in tema di protezione dei dati

personali ha riscosso l’apprezzamento del Garante che, in sede di relazione sull’attua-

zione della normativa in materia di privacy per l’anno 2004, ha rilevato la sostanziale

correttezza del trattamento dei dati effettuato dagli Organismi.

Anche per questo semestre, il documento presenta, oltre a sezioni dedicate a speci-

fici ambiti di competenza, un’articolata esposizione che coniuga l’analisi dei fenomeni

di minaccia con l’approfondimento delle situazioni di aree di crisi e di interesse, ope-

rando nel testo utili raccordi per agevolare una lettura integrata e snella. Sulla scia di

quanto positivamente sperimentato e a conferma di consolidate sinergie, sono stati

recepiti, per i diversi profili di rischio, i principali risultati dell’attività svolta dalle Forze

di polizia nel periodo in esame.
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1
Minaccia interna

a. Eversione ed estremismi

La minaccia di natura eversiva ed il più generale fenomeno della violenza e dell’e-

stremismo di matrice politica hanno richiesto la costante e mirata azione dell’intelligen-

ce, sia negli specifici contesti operativi d’interesse, sia sul piano dell’analisi. 

EVENTI SIGNIFICATIVI DI CARATTERE EVERSIVO-TERRORISTICO
Anno 2004 e 1°semestre 2005

fonte: Sisde



In entrambi i casi, l’impegno degli apparati informativi si è dispiegato nella consue-

ta ottica di massimo supporto alle Forze dell’ordine, traendo, altresì, nuovi spunti di

approfondimento dalle importanti operazioni di polizia condotte nel semestre, che

hanno portato all’arresto di 19 persone, e dai fecondi sviluppi giudiziari. 

Quattro inchieste, coordinate rispettivamente dalle Procure di Lecce, Cagliari, Roma

e Bologna, hanno interessato, nel mese di maggio, l’area anarcoinsurrezionalista,

principale protagonista dell’attuale scenario eversivo interno.

Gli arresti –  scaturiti dalle articolate attività d’indagine condotte dalla Polizia di

Stato e dall’Arma dei Carabinieri, relative ad episodi compiuti tra il 2001 e il 2004 –

hanno riguardato ambienti e soggetti segnalati anche dai Servizi e segnatamente dal

SISDE, per i quali è stato ipotizzato il reato di associazione con finalità di eversione.

Stanno trovando ulteriore riscontro le indicazioni attestanti il “doppio livello” operativo

di sodalizi che associano alla militanza “palese”, con iniziative di piazza anche violente,

la pratica dell’azione diretta clandestina, a connotazione fortemente intimidatoria.

Dette aggregazioni sono attive su base locale ma in collegamento con omologhi grup-

pi operanti in altri ambiti territoriali, secondo meccanismi di comunicazione informale

contemplanti, tra l’altro, l’utilizzo di internet.

La seguente serie di attentati concorre ad individuare nella Federazione Anarchica
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Informale (FAI) la componente eversiva al momento più pericolosa: quelli compiuti il

1° marzo contro due Stazioni dei Carabinieri di Genova ed il Comando regionale del-

l’Arma in Lombardia, l’azione dinamitarda perpetrata il 7 marzo ai danni del Tribunale

di Ostia e i plichi esplosivi inviati, tra il 24 e il 26 maggio, al Presidente dell’associazio-

ne che opera nel Centro di Permanenza Temporanea di Modena, ad una sezione tori-

nese della polizia municipale, con il ferimento di un agente, e al Questore di Lecce. 

L’obiettivo dichiarato è quello della “distruzione dello Stato e dei capitali”, da perse-

guire attraverso un percorso di lotta armata contemplante una serie crescente di azioni

terroristiche contro obiettivi-simbolo, specie della “repressione” e dello “sfruttamento”.

A differenza delle rigide gerarchie di stampo marxista-leninista, la FAI ha inteso

accreditarsi, sin dal suo esordio, come un “cartello” di sigle: una rete di gruppi ed indi-

vidui accomunati dalle “pratiche di attacco al dominio” ed operanti autonomamente,

secondo i principi della “solidarietà rivoluzionaria”, dell’adesione a determinate campa-

gne di lotta e della moltiplicazione degli eventi per emulazione. Ad avviso del SISDE,

tuttavia, alcune enfatizzazioni della propaganda in ordine a tali logiche di spontanei-
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smo ed orizzontalità operativa potrebbero essere finalizzate, in realtà, a schermare

forme di organizzazione e di coordinamento tipiche dell’associazionismo eversivo. Le

evidenze investigative, la palese pianificazione e concertazione degli attentati di marzo,

e la stessa documentazione FAI – che a due giorni dalle azioni ha plaudito al progetto

di “attacco multiplo e coordinato” – mostrano che la Federazione Anarchica Informale si

muove secondo gli schemi propri di una banda armata clandestina. Appaiono infatti

ipotizzabili un nucleo centrale d’indirizzo, cui va attribuita l’elaborazione di un pro-

gramma di iniziative violente e, in alcuni casi, potenzialmente letali, legato a tematiche

pre-definite; una rete di collegamenti non estemporanei ma funzionali allo sviluppo del

progetto eversivo; una comune visione strategica che regola tempi, progressione nel

livello di aggressività ed estensione territoriale.

In linea con questo programma, si pongono le descritte azioni rivendicate dalla FAI

nel semestre, la cui portata propagandistica sembra volersi affermare non solo rispetto

all’uditorio tradizionale, rappresentato dalle individualità anarchiche ed antisistema,

ma anche verso quei settori dell’antagonismo che, mostratisi disponibili all’iniziativa

illegale, si vorrebbe indirizzare verso opzioni di livello eversivo. In questo senso, può

cogliersi la dimensione strategica dei pacchi bomba di fine maggio che, diretti contro

obiettivi in vario modo legati ai CPT e al dispositivo statuale in materia di immigrazio-
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ne clandestina, sono significativamente intervenuti in una fase di più ampia mobilita-

zione sulla tematica, verosimilmente per ribadire, in un’ottica di competizione/proseli-

tismo, l’efficacia di un percorso rivoluzionario fondato sull’azione violenta.

Accanto alla strategia eversiva della FAI persiste comunque, negli ambienti insurre-

zionalisti, la tendenza all’azione individuale ed estemporanea, che può essere messa in

atto da chiunque intenda “ribellarsi al sistema”. A tale concezione il SISDE riconduce le

iniziative, per lo più di basso profilo e non rivendicate, indirizzate verso i simboli del “pro-

gresso capitalista” e dell’“Occidente globalizzato”, spesso in relazione ad eventi legati alla

“repressione” (arresti, processi). Tra gli obiettivi più colpiti, figurano i tralicci dell’energia

elettrica e i ripetitori telefonici, specie nelle regioni centro-settentrionali ed in Sardegna.

L’impegno informativo ha riguardato inoltre quelle componenti dell’anarcoinsurre-

zionalismo che, non legate a progetti dichiaratamente eversivi, hanno mostrato parti-

colare attivismo, nell’ambito di campagne di lotta sulle problematiche più sentite.

Sul tema dell’ambientalismo sono emerse all’attenzione alcune formazioni del Cen-

tro-Nord e segnatamente quelle toscane, impegnate contro le multinazionali farma-

ceutiche, e quelle piemontesi, in relazione ai danni asseritamente legati alla realizzazio-
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ne del progetto di Alta Velocità Ferroviaria TAV/TAC e dei lavori connessi ai Giochi

olimpici invernali di Torino 2006. 

L’azione informativa ha rilevato, altresì, in alcuni settori dell’oltranzismo anarchico,

un crescente interesse, che potrebbe preludere ad interventi dimostrativi, per le ditte

operanti nel settore della sicurezza, ritenute responsabili di collaborare con le Forze

dell’ordine e di contribuire alla “militarizzazione del territorio”.

Si è registrato l’attivismo di ambienti toscani, emiliani e veneti contro allevamenti e

strutture accusati di sperimentazioni su animali, con l’avvio di mobilitazioni, a livello

nazionale, per il boicottaggio delle aziende sospettate di simili attività.

Hanno trovato nuovi riscontri le acquisizioni del SISDE attestanti la condivisione, a

livello europeo, delle teorie e delle campagne del circuito anarcoinsurrezionalista. Le

iniziative di protesta e le azioni dimostrative seguite agli arresti di maggio, compiute

all’estero contro obiettivi italiani, hanno confermato i rapporti privilegiati tra anarchici

nostrani ed omologhi ambienti spagnoli e greci.

La localizzazione e la cattura a Barcellona l’11 maggio, da parte dell’Arma dei Cara-

binieri, di un anarchico toscano latitante dall’agosto del 2004 hanno riscontrato, in

particolare, le segnalazioni del SISDE concernenti la possibilità che il soggetto ricevesse
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supporto logistico dalle frange anarchiche catalane, in ragione dei consolidati collega-

menti con l’area pisana.

L’azione di contrasto non ha mancato di interessare il brigatismo, come dimostra

l’arresto a Pisa, il 6 giugno, di tre elementi accusati di partecipazione a banda armata

ed associazione eversiva, nel quadro dell’inchiesta sulle “nuove BR”.

Anche in ragione dei segnali raccolti in ordine ai possibili contatti tra ambienti del-

l’estremismo rivoluzionario e del circuito degli irriducibili detenuti, l’area ha continuato

a rappresentare obiettivo prioritario della ricerca e dell’analisi intelligence. 

Significativo indicatore delle persistenti ambizioni del progetto brigatista si ritrova

nella copiosa documentazione elaborata dai terroristi in carcere, che in occasione delle

udienze processuali hanno puntualmente tentato di ribadire il ruolo di direzione rivolu-

zionaria svolto dalle Brigate Rosse, nonché la “legittimità sociale, politica e storica della

strategia della lotta armata”. 

Per quel che concerne il carcerario, sembra di cogliersi un certo dinamismo nella

geografia degli irriducibili, verosimilmente determinato dall’arrivo in carcere dei

“nuovi” e dall’evoluzione del dibattito sulle prospettive ideologiche e programmatiche

dell’opzione rivoluzionaria. Il SISDE ha raccolto indicazioni circa un progressivo ricom-
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pattamento intorno alla convinzione che un nuovo rilancio dell’iniziativa offensiva sia

possibile e che per i “rivoluzionari prigionieri” sia necessario assicurare il proprio soste-

gno a quanti, all’esterno, intendano riproporre la “prassi combattente”. Su questa linea

sono parsi convergere anche “vecchi” brigatisti che avevano valutato con scetticismo il

percorso avviato agli inizi degli anni ’90 dai Nuclei Comunisti Combattenti: un percor-

so di cui ora riconoscerebbero tutta la portata strategica. Appare significativo, inoltre,

che tanto i brigatisti di ultima generazione, Nadia Lioce in testa, quanto gli irriducibili

storici, processati a Trani, abbiano recuperato schemi e comportamenti del primo bri-

gatismo, compreso il rituale della revoca degli avvocati difensori e della diffida nei con-

fronti di quelli d’ufficio. La sintonia tra terroristi che hanno operato in così diverse con-

giunture temporali ed i contenuti della documentazione elaborata in carcere confer-

mano la dimensione autoreferenziale delle Brigate Rosse, con l’inalterata fedeltà a un

progetto eversivo che, ad avviso del SISDE, potrebbe sopravvivere nel tempo ed essere

rilanciato a distanza di anni, seppure da pochi elementi.

Al di là di quanto vogliano far trasparire i proclami scritti in carcere in ordine all’esisten-

za, all’esterno, di soggetti tuttora disponibili a coltivare e riproporre il disegno rivoluzionario,

è proseguita ininterrotta l’attività di ricerca da parte del SISDE in direzione di un’area di fian-

cheggiatori e simpatizzanti da ritenersi ancora non completamente identificata. 

Ciò, anche in relazione a un tipo di “militanza brigatista”, del tutto diversa dalle rigide

distinzioni del passato tra “regolari” e “irregolari”. Secondo quanto emerso in sede giudi-
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ziaria, l’organizzazione brigatista ha incluso anche elementi che hanno partecipato solo ad

alcune azioni o appoggiato il gruppo terroristico a vario titolo di responsabilità, sulla base

di determinazioni autonome, esenti da vincoli di disciplina interna. A differenza del “mili-

tante complessivo” impegnato a tempo pieno (come Nadia Lioce e Mario Galesi), il “mili-

tante esterno”, ancorchè coinvolto o impiegabile in attività terroristiche, ha potuto svolge-

re una normale vita sociale. Ne è derivata una maggiore capacità di mimetizzazione,

anche con riguardo alle eventuali attività di “sondaggio”, a fini di reclutamento, negli

ambienti ritenuti d’interesse. 

Nel quadro della vigilanza informativa in direzione di quei contesti più oltranzisti dai

quali potrebbero provenire segnali di disponibilità a scelte di natura eversiva, si è eviden-

ziata la campagna “contro l’art. 270 bis e i reati associativi”, sulla quale si stanno sperimen-

tando concrete convergenze tra le diverse realtà dell’estremismo rivoluzionario di varia

matrice e dell’antagonismo politico. Ciò a sviluppo di un progetto lanciato negli anni scor-

si da alcuni circoli radicali del Nord Italia. Si tratta di un progetto non privo di difficoltà,

attese le differenze sostanziali, sul piano sia ideologico che operativo, tra le componenti

anarchiche e quelle marxiste-leniniste. Cionondimeno, l’iniziativa, che risulta in espansione

anche sotto il profilo territoriale, secondo il SISDE appare destinata ad affermarsi ulterior-

mente, con intuibili ricadute sulla sicurezza. 

Profili di rischio derivano, in primo luogo, dalla partecipazione di soggetti propensi alla

contestazione “dura”, che potrebbe portare a disordini e violenze, come avvenuto in

occasione del presidio effettuato il 6 febbraio davanti alla Casa Circondariale di Biella in

segno di protesta contro una perquisizione nelle celle dei brigatisti ivi reclusi. L’episodio,

caratterizzato da scontri con le Forze di polizia e atti di vandalismo, è stato salutato con

favore dagli ambienti più oltranzisti di varia matrice, fautori di un innalzamento del livello

delle proteste. 

Appare emblematico, inoltre, che nel quadro delle iniziative propagandistiche sul

mondo carcerario siano emersi riferimenti alla lotta armata, con espresso richiamo all’espe-

rienza dei “Nuclei Armati Proletari” (NAP), il cui programma prevedeva un raccordo tra la

rivolta interna nelle carceri e la guerriglia condotta all’esterno, nonché l’unione tra i “pri-

gionieri politici” e quelli comuni. Altri interventi sono parsi evocare le teorie brigatiste del

“Partito Guerriglia”, che tra i referenti del messaggio rivoluzionario consideravano la tota-

lità della popolazione detenuta, inclusa la componente immigrata.

Più in generale, nell’ambito di alcuni settori dell’antagonismo radicale si è rilevata

un’accresciuta visibilità delle iniziative propagandistiche a favore dei militanti del “movi-

mento rivoluzionario” degli anni ’70 e ’80 tradottesi, in alcuni casi, in espressioni di giusti-

ficazione e di esaltazione dell’operato delle formazioni combattenti. In questi ambienti
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gravitano anche alcuni ex-brigatisti che non si sono mai dissociati dalla lotta armata, la

cui esperienza politica va suscitando interesse, contribuendo a delineare in quei circoli

un’area di simpatia verso i programmi rivoluzionari.

Mirata attenzione informativa, in costante raccordo con le Forze di polizia, ha riguardato

i rischi di attivazioni eversive in direzione del mondo del lavoro. L’attività intelligence si è

orientata verso quelle iniziative dell’estremismo di stampo marxista-leninista volte a stru-

mentalizzare le tensioni occupazionali al fine di incanalare le istanze rivendicative verso logi-

che di esasperata contrapposizione politica. A fronte del segnalato impegno organizzativo e

propagandistico da parte delle formazioni oltranziste, specie dell’area toscana, il messaggio

“rivoluzionario” non sembra aver trovato, comunque, significativa ricettività tra i lavoratori. 

Per altro verso, non vengono sottovalutati gli episodi di stampo intimidatorio, seppure

di modesto profilo (lettere e telefonate minatorie, scritte murali, piccoli sabotaggi), attua-

ti per lo più nei confronti di personalità o sedi sindacali ed aziendali, per rimarcare ogni

intransigenza verso scelte di natura concertativa. Tali episodi, talora accompagnati dalla

riproposizione del logo brigatista, verosimilmente più per destare allarme che per testi-

moniare effettiva adesione al progetto eversivo, potrebbero intensificarsi nell’eventualità

di un innalzamento della conflittualità, specie negli ambiti più sensibili. 

La pratica del terrorismo diffuso ha caratterizzato il contesto eversivo sardo, con

il consueto intreccio, peculiare della realtà isolana, tra istanze di diversa matrice ed
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un’accentuata tendenza all’autoreferenzialità. Qui, la costante pressione esercitata

dalle Forze di polizia ha contribuito a ridurre i margini di operatività delle formazioni

estremiste.

A una flessione nel numero degli interventi ha corrisposto una certa varietà nel

livello operativo. L’azione di maggior spessore è stata l’esplosione di un’autobomba

avvenuta nella notte tra il 25 e il 26 gennaio davanti alla Casa Circondariale di

Cagliari. L’episodio è stato rivendicato – unitamente alla contemporanea deflagrazio-

ne di un ordigno rudimentale davanti all’abitazione di un Carabiniere a Quartu

Sant’Elena (CA) – da “Resistentzia Rivolutzionaria Sarda”, sigla già comparsa nell’Iso-

la, anche associata a quella più nota dei “Nuclei Proletari per il Comunismo” (NPC). 

A fronte di una sorta di alternanza tra sigle note e meno note, può tuttavia

cogliersi una sostanziale coerenza per quel che concerne la scelta degli obiettivi:

mentre nel corso del 2004 sono stati colpiti per lo più sedi/esponenti politici e sim-

boli ritenuti espressione del “capitalismo”, sembra si siano volute privilegiare, in que-

sto semestre, le tematiche della lotta alla “repressione” e dell’antimilitarismo, care

soprattutto alle componenti anarchiche. Rientrano in questa cornice, oltre alle citate

azioni di gennaio: l’ordigno inesploso rinvenuto, il 28 marzo a Sassari, su una fine-

stra della caserma Lamarmora, sede del Comando Brigata Meccanizzata Sassari

(rivendicato dalla sigla “Quatro Mori Sardi” e, successivamente, dagli NPC); l’ordi-

gno inesploso rinvenuto il 5 aprile davanti alla sede del Distretto militare di Sassari

(rivendicato dalla “Organizzatzione Indipendentista Rivolutzionaria”) e l’azione dina-

mitarda, compiuta nella notte tra il 6 e il 7 giugno a Oristano, contro il locale Palaz-

zo di Giustizia (rivendicata dagli NPC).

Altri episodi minori appaiono invece porsi in continuità con il filone indipendentista

e anarco-ambientalista, come l’incendio compiuto il 9 febbraio ai danni di sei genera-

tori eolici nel territorio di Sedini, rivendicato dopo quasi un mese dai “Quatro Mori

Sardi”, e le azioni, rimaste senza firma, contro ripetitori di telefonia mobile compiute a

Teti (NU) e ad Orgosolo (NU) rispettivamente il 19 febbraio ed il 7 giugno. 

Il monitoraggio informativo ha interessato, inoltre, le dinamiche evolutive dell’area

antagonista, che ha fatto registrare una significativa riduzione delle capacità mobilita-

tive ed una perdurante situazione di generalizzata frammentarietà, sfociata, talora, in

attriti e contrapposizioni all’interno delle stesse componenti.

Nel contempo, e verosimilmente a “compensare” l’assenza di imponenti mobilita-

zioni di massa, è parsa accentuarsi la tendenza ad ampliare le tematiche d’intervento e

ad adottare forme di protesta di stampo sostanzialmente provocatorio, con l’attuazio-
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ne di iniziative ai limiti della legalità. Emblematica, al riguardo, la campagna a soste-

gno degli immigrati e contro i CPT. Questi ultimi, specie nel settentrione, sono stati al

centro di un’articolata serie di proteste, nonché teatro di disordini, con manifestazioni,30
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presidi, occupazioni e gesti dimostrativi, offrendo lo spunto, come sopra detto, per

azioni intimidatorie di stampo insurrezionalista. In questo contesto, il 1° e il 2 aprile,

nell’ambito della “Mobilitazione europea per i diritti dei migranti” promossa dall’area no-

global, sono state compiute occupazioni simboliche presso alcune sedi di compagnie

aeree, nonché iniziative di contestazione degenerate anche in azioni vandaliche contro

alcuni CPT ed altre strutture di accoglienza dei clandestini.

Ulteriori campagne di “ribellione”, nelle quali si è evidenziato un rinnovato attivismo del-

l’area campana, hanno riguardato “diritti sociali” e lotta al “precariato”, la presenza italiana

in Iraq e i temi ambientali. Nell’occasione hanno avuto luogo iniziative di protesta, con atti

di danneggiamento ed altre forme illegali di intervento contro obiettivi in vario modo ricon-

ducibili alle politiche del governo sui temi sociali, economici ed internazionali.

SISMI e SISDE hanno seguito, poi, le attivazioni di stampo antimilitarista ed antim-

perialista, in relazione alla dichiarata ostilità verso le basi USA e NATO in Italia e verso

le aziende dell’industria bellica. Attenzione è stata dedicata al fervore propagandistico

di ambienti dell’oltranzismo che mostrano sintonie e contiguità ideologiche con perso-

naggi iracheni, in nome di un orientamento marcatamente antistatunitense.

L’attivismo propagandistico antiUSA ed antisionista ha qualificato le iniziative della

destra radicale di impronta antimondialista, impegnata a ricercare collegamenti con
31
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ambienti sciiti in Italia e all’estero, nonché con componenti impegnate sul fronte revi-

sionista e negazionista dell’Olocausto. Da sottolineare, in proposito, gli episodi di anti-

semitismo in occasione della Giornata della Memoria, tradottisi in gesti intimidatori e

scritte inneggianti al nazismo.

Il SISDE ha registrato, in ambito europeo, un consolidamento dei rapporti fra le for-

mazioni dell’estrema destra continentale, soprattutto di matrice skinhead e neonazista.

Va confermandosi, in particolare, l’esistenza di un progetto di costituzione di un fronte

comune europeo, con un possibile ruolo di primazia per alcune componenti italiane e

nuovi spazi per l’emergente scenario dell’Est europeo. 

Hanno trovato rinnovata vitalità, nel semestre, le pulsioni di stampo xenofobo, con-

cretizzatesi in vari episodi di intolleranza nei confronti di immigrati extracomunitari,

nonché in una campagna di contestazione nei riguardi della Cina che ha manifestato

un emergente attivismo dell’ultradestra meridionale.

E’ andato ulteriormente sviluppandosi l’impegno della destra antagonista su temati-

che proprie dell’opposto segno, quali quelle sociali, con l’occupazione di stabili, della

“repressione”, con prese di posizione in favore dell’amnistia per tutti i detenuti politici,

e del lavoro, con iniziative sul fronte “antiprecarietà”.

L’accresciuta visibilità della destra extraparlamentare, anche a livello di piazza, e il
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suo attivismo in ambiti di tradizionale appannaggio dell’antagonismo di sinistra hanno

concorso ad alimentare gli episodi di conflittualità violenta tra i due schieramenti su

tutto il territorio nazionale, con reciproche aggressioni, intimidazioni e minacce. 

Si è evidenziata, nel complesso, una certa propensione ad innalzare il livello della

contrapposizione, come dimostrano, da un lato, gli attentati incendiari compiuti ai

danni di alcuni centri sociali dell’ultrasinistra, specie dell’area lombarda e capitolina, e,

dall’altro, le azioni incendiarie e dinamitarde compiute contro obiettivi non solo della

destra estrema, ma anche di quella istituzionale, in nome di un preteso, allargato con-

cetto di “antifascismo militante” accompagnato, talora, dal recupero di slogan rivolu-

zionari degli anni ’70.

Ulteriore terreno di scontro tra opposte fazioni politiche sono stati gli spalti, a svi-

luppo di una tendenza che fa registrare una crescente infiltrazione dell’estremismo

ideologico nelle tifoserie ultras. 

E’, questo, solo un aspetto di un più grave e complesso fenomeno che, nel seme-

stre, ha provocato oltre duecento feriti, soprattutto tra le Forze dell’ordine, e ha richie-

sto nuovi interventi normativi, al fine di prevenire le violenze negli stadi.

L’attività d’intelligence ha peraltro posto in luce come la politicizzazione nel tifo
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ultras finisca con il rappresentare potenziale “moltiplicatore” dei rischi. In generale,

poiché la caratura antagonista degli ultras ne accentua l’avversione alle Forze dell’ordi-

ne, considerate simbolo della “repressione”, e specificatamente, quando si confrontano

tifoserie di opposto orientamento politico. Significativi, al riguardo, gli incidenti regi-

strati in occasione dell’incontro Lazio-Livorno del 10 aprile, con feriti, arresti e numero-

si deferimenti all’Autorità Giudiziaria.
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b. Criminalità organizzata

L’attività informativa in direzione della criminalità organizzata si è sviluppata, in Ita-

lia e all’estero, entro il più ampio dispositivo di contrasto a tutti quei fenomeni di

minaccia – dal terrorismo all’immigrazione clandestina all’inquinamento dei circuiti

economici – che in vario modo finiscono per trovare spazi di contiguità, se non di

sovrapposizione, con gli ambiti operativi di matrice criminale. In tale quadro, sono

risultati estremamente qualificanti la costante sinergia con gli apparati investigativi ed i

rapporti di proficua collaborazione con i Servizi collegati, sostenuti da un’azione di

governo determinata e propulsiva anche a livello internazionale.

Parimenti esteso e articolato si presenta, del resto, lo scenario criminale nazionale,

che denota la perdurante pervasività delle mafie endogene nel tessuto socio-economi-

co, un’accresciuta intraprendenza dei sodalizi stranieri ed un’intensificazione della con-

flittualità per il controllo delle attività illecite, a fronte della generale propensione, da

parte delle singole realtà delinquenziali, a stabilire cooperazioni e collegamenti per la

gestione dei grandi traffici.

In relazione alla descritta minaccia, sempre in grado di esprimere profili di particola-

re aggressività, è stato incessante il contributo dei Servizi, in termini sia di acquisizioni

che di analisi, al fine di supportare al meglio l’azione delle Forze di polizia. La lotta alla

criminalità organizzata ha consentito alle Forze dell’ordine di disarticolare 532 associa-
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zioni per delinquere di stampo mafioso e di criminalità comune e di arrestare 99 lati-

tanti, di cui 9 con il contributo informativo dei Servizi. Sono ascrivibili alla criminalità

organizzata 40 dei 244 omicidi volontari compiuti nel semestre (120 in meno rispetto

allo stesso periodo del 2004). 

Una situazione di diffusa belligeranza, dovuta soprattutto all’accentuata competizio-

ne tra boss e “manovalanza”, ha caratterizzato le dinamiche criminali in Campania.

Qui si è rilevata una diminuzione degli omicidi, in ragione anche della serrata pressione

investigativa. Restano, nel contesto, elevati livelli di scontro che, secondo il SISDE,

costituiscono un sintomo di debolezza e vulnerabilità, da ricondurre alla crisi delle sto-

riche alleanze e soprattutto all’azione di contrasto.

Nella sola area di Scampia, alcuni importanti arresti, come quello di Cosimo Di

Lauro – reggente dell’omonimo clan –  effettuato dall’Arma dei Carabinieri il 21 gen-

naio, e quello di Raffaele Amato – capo della fazione “ribelle” – eseguito il 27 febbraio,

hanno inciso fortemente sull’operatività dei clan in lotta. D’altro canto, la determina-

zione dei gregari che vanno formando nuovi sodalizi ed il potenziale di reazione dei

gruppi tradizionali sono destinati a produrre ulteriori episodi cruenti.

A più marcata connotazione mafiosa si presenta, ad avviso del SISDE, la geografia

criminale nell’hinterland vesuviano, ove, dopo l’eliminazione dei gregari “infedeli” al

latitante Fabbrocino, il vertice criminale sembra aver recuperato il controllo sulla

gestione dei traffici illeciti. 

Acquisizioni del Servizio in esito all’azione informativa sul territorio hanno inoltre

riguardato la presenza di arsenali nella disponibilità dei sodalizi e le collusioni nel setto-

re dello smaltimento dei rifiuti.

Per quel che concerne le proiezioni internazionali, sono andate evidenziandosi le

interazioni con le organizzazioni criminali cinesi, come dimostrano le segnalazioni del

SISMI in ordine ad accordi di natura estorsiva e quelle che hanno consentito l’indivi-

duazione di società riconducibili a clan della camorra dediti all’importazione dalla Cina

di prodotti contraffatti. Evidenze dello stesso Servizio hanno ribadito i collegamenti tra

camorra e narcotrafficanti sudamericani, per l’approvvigionamento di cocaina.

Lo spiccato profilo transnazionale accomuna le consorterie pugliesi, caratterizzate,

a livello locale, da differenti assetti e livelli criminali.

Particolarmente pericolose, ad avviso del SISDE, risultano le integrazioni con i grup-

pi albanesi, non solo per le sinergie nel traffico di droga e nei reati predatori, ma anche

in attività imprenditoriali, per le quali si prestano mutua assistenza sia in Italia sia
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oltreadriatico. Accanto alle indicazioni del Servizio concernenti il radicamento in Euro-

pa nei principali snodi del narcotraffico, rilevano anche le indicazioni del SISMI concer-

nenti i contatti esteri, specie in Romania e Svizzera, finalizzati alle attività di riciclaggio

e reinvestimento nel settore immobiliare. 

Nella regione d’origine, permangono i conflitti nel Barese ove i clan si contendono il

controllo dei commerci illeciti, mentre nel quadrante di Brindisi, Lecce e Taranto le acquisi-

zioni del SISDE hanno evidenziato un recuperato potere da parte della Sacra Corona

Unita. E’ stato segnalato, in particolare, un processo di riaggregazione con epicentro nel

Brindisino, in virtù del quale sarebbe andata strutturandosi un’organizzazione fortemente

gerarchizzata, collegata agli affiliati in carcere, attiva nel commercio degli stupefacenti in

connessione anche con i cartelli colombiani, nonché nelle rapine e nelle estorsioni. 

Le varie facce della criminalità organizzata – quanto agli ambiti operativi, alle

dimensioni transnazionali e ai livelli di aggressività – si ritrovano tutte, con elevato indi-

ce di potenza, nella ’ndrangheta.

A livello locale, il SISDE segnala, specie nel Reggino e nella Locride, le crescenti riva-

lità tra le cosche che, rinnegando le antiche alleanze, mirano a guadagnarsi ogni possi-

bile spazio in vista delle ingenti opere pubbliche previste nella regione. In questo con-

testo, l’attività del Servizio si è tradotta in una copiosa produzione informativa concer-

nente episodi e disegni omicidiari, attriti per la gestione degli appalti o per la spartizio-

ne di proventi illeciti, tentativi di influenza sulle politiche locali. 
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Analoghe tensioni si registrano nel Lametino, nel Vibonese, nel Cosentino e nella Siba-

ritide, ove l’aggressività dei clan si manifesta sempre più direttamente nei confronti di

ambiti amministrativi, con un accentuato ricorso agli attentati di stampo intimidatorio. 

A testimonianza del potenziale offensivo delle ’ndrine, si pongono le informative del

SISMI che hanno consentito il rinvenimento ed il sequestro, da parte delle Forze di

polizia, di consistenti arsenali nella disponibilità delle cosche. Di rilievo, in particolare,

l’ingente quantità di armi ed esplosivi sequestrata nell’area di Gioia Tauro dall’Arma dei

Carabinieri il 23 giugno, a sviluppo di un’articolata attività informativa dello stesso

SISMI che ha consentito di sventare un progetto di attentato ai danni di un Magistrato

della Direzione Distrettuale Antimafia di Reggio Calabria.

Accresciute capacità di inquinamento sono emerse in Piemonte e Lombardia, ove,

secondo evidenze del SISDE, sodalizi della ’ndrangheta avrebbero riaffermato il loro pri-

mato nel mercato degli stupefacenti, estendendosi con sempre maggiore pervasività in

ambiti economici e finanziari. Analoga situazione si registra nei Paesi centro-occidentali

dell’Unione Europea, in cui gli insediamenti delle ’ndrine fungono da riparo per i latitan-

ti e da supporto operativo per ogni emergente affare illegale, tendendo inoltre al radica-

mento commerciale e imprenditoriale che facilita il riciclaggio dei proventi illeciti.

Convergenti indicazioni dei Servizi confermano l’assoluta preminenza della crimina-

lità organizzata calabrese nell’approvvigionamento e nella distribuzione in Europa della

droga, in ragione soprattutto dei consolidati collegamenti con le componenti balcani-

che e sudamericane. 

Massima attenzione viene riservata da Servizi e Forze dell’ordine nel monitoraggio

dello scenario criminale riferibile a cosa nostra. Ne sono prova le operazioni di polizia

portate a termine nel semestre, a partire da quella condotta congiuntamente da Polizia

di Stato e Carabinieri che il 25 gennaio ha interessato una vasta rete di fiancheggiatori

del latitante Provenzano.

L’attività informativa del SISDE, tesa anche a cogliere gli eventuali mutamenti a

seguito della citata operazione, ha rilevato un processo di riassestamento ai vertici delle

cosche che, in qualche caso, ha potuto assicurare una sostanziale continuità alle strate-

gie criminali, secondo un collaudato sistema di potere mafioso basato sul decentra-

mento del controllo del territorio. 

Ad avviso del Servizio, peraltro, l’apparente equilibrio si regge esclusivamente sul

perdurante riconoscimento dell’autorità del Provenzano, anello di congiunzione tra la

mafia tradizionale e le componenti più aggressive emergenti, già predisposte ad occu-

pare spazi più competitivi nel caso di un’uscita di scena del boss latitante.

38

55ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza - 1° semestre 2005



Hanno trovato nuovi riscontri le segnalazioni attestanti le ramificazioni internaziona-

li della mafia siciliana, presente in Africa, in Europa Orientale e nelle Americhe. Esem-

plare al riguardo l’operazione, condotta dalla Polizia di Stato sulla scorta del contributo

informativo del SISDE, che il 25 marzo ha portato all’arresto ad Abidjan (Costa d’Avo-

rio), del latitante Giuseppe Gelardi, elemento di spicco della famiglia di Partinico, ricer-

cato dal 1996 e gestore di ingenti operazioni di narcotraffico e di riciclaggio. 

Indicazioni del SISMI sulle reti estere di cosa nostra hanno riguardato i collegamenti con i

cartelli colombiani, nonchè operazioni di riciclaggio riconducibili alla mafia palermitana. 

L’impegno dell’intelligence in direzione della criminalità organizzata transnaziona-

le ha dovuto misurarsi con uno scenario particolarmente complesso ed articolato, che

vede il nostro territorio non solo quale area di destinazione e transito dei traffici illeciti,

ma anche quale ambito di insediamento e radicamento di gruppi criminali stranieri,

portatori dei più diversi modelli delittuosi ed organizzativi. Nel contempo, ha costituito

oggetto di costante attenzione informativa il rischio di collegamenti tra circuiti crimi-

nali ed ambienti terroristici, che potrebbero trovare favorevoli occasioni di sviluppo

nelle esigenze logistiche di approvvigionamento di documenti falsi, ovvero nell’interes-

se di formazioni estremiste ad inserirsi nei canali del narcotraffico a fini di autofinanzia-

mento. Forme di interazione tra crimine organizzato ed ambienti gravitanti nell’area

terroristica continuano ad essere segnalate soprattutto con riferimento al contesto

afghano. Qui, il procacciamento di droga da parte di gruppi contigui all’estremismo
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islamico è facilitato dall’ampia diffusione della coltivazione del papavero da oppio che,

secondo stime diramate dal United Nations Office on Drugs and Crime (UNODC), sareb-

be divenuta pari a circa l’87% della produzione mondiale. 

In alcune aree il traffico di stupefacenti – che raggiunge il mercato italiano soprat-

tutto attraverso la via balcanica – è controllato in Afghanistan da personaggi contigui

ad elementi talebani e qaidisti. Nel contempo, si è confermata la tendenza espansiva

del fenomeno verso aree limitrofe, anch’esse caratterizzate da presenza di fondamenta-

listi. Appare significativo, al riguardo, l’aumento esponenziale della produzione di

oppio in Pakistan, quadruplicata nel 2003 rispetto all’anno precedente e, secondo talu-

ne stime, quasi raddoppiata nel 2004 nelle zone confinanti con l’Afghanistan.

Anche per la Colombia indicazioni del SISMI fanno stato di un analogo trend espan-

sivo. Il Paese rappresenta un’area di specifico interesse in ragione della sua perdurante

primazia a livello mondiale nel commercio della droga, che la rende un polo d’attrazio-

ne per le principali organizzazioni transnazionali e un consolidato ambito di incontro

tra trafficanti e formazioni guerrigliere. 

Il Servizio ha evidenziato come a un’effettiva riduzione dei terreni coltivati a coca

– dovuta all’incremento delle misure di contrasto – abbiano corrisposto un affinamento

delle tecniche di produzione, che ha aumentato la quantità di materiale estraibile da

ciascuna pianta, un incremento delle coltivazioni in Perù e, più in generale, un pro-

gressivo coinvolgimento dei Paesi dell’area, come il Brasile ed il Venezuela, divenuti

ulteriori fulcri dell’attivismo criminale.
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Anche per la cocaina sudamericana diretta in Europa, la rotta balcanica costituisce una

delle direttrici più sfruttate, sia per la tradizionale operatività dei sodalizi albanesi, sia per

l’accresciuta presenza nella regione di emissari colombiani, di cui il SISMI segnala le inedite

collaborazioni con gruppi criminali bosniaci. In relazione a questi ultimi il Servizio ha rac-

colto indicazioni in ordine a possibili saldature in loco con ambienti estremisti islamici. 

Per quel che concerne le proiezioni della criminalità straniera in territorio nazionale,

i sodalizi più agguerriti e pericolosi si confermano quelli di etnia albanese, divenuti

attori di primo piano nel panorama delinquenziale del nostro Paese e soprattutto nel

traffico di stupefacenti: non solo di cocaina ed eroina, ma anche di cannabis sativa e

droghe sintetiche, che verrebbero trattate in laboratori oltreadriatico. Le acquisizioni

dei due Servizi attestano come l’evoluzione della presenza criminale albanese in Italia

trovi un significativo indicatore nel progressivo mutamento dei rapporti con le organiz-

zazioni nostrane, rispetto alle quali la componente schipetara è andata guadagnando

crescente autonomia, espandendosi sul territorio ed inserendosi nei più remunerativi

settori dell’illecito. Particolare aggressività hanno mostrato i sodalizi meno strutturati, a

connotazione banditesca, dediti soprattutto, secondo quanto segnalato dal SISDE, a

reati predatori, allo spaccio di stupefacenti ed allo sfruttamento della prostituzione.

La criminalità cinese è quella che è parsa accelerare con più evidenza il processo

evolutivo delle sue diverse espressioni in territorio italiano. L’attività informativa del

SISDE ha posto in luce la natura composita di tale presenza, riservando specifica atten-
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zione informativa a quelle forme emergenti di banditismo giovanile propense ad ope-

rare anche al di fuori della propria comunità. Il monitoraggio ha riguardato altresì le

organizzazioni criminali che gestiscono l’immigrazione clandestina e lo sfruttamento di

connazionali, nonché le sospette articolazioni della mafia cinese, che assicurerebbe

supporto “operativo” anche con azioni di killeraggio. 

Le indicazioni raccolte dal SISMI testimoniano un accresciuto e, per certi versi, ine-

dito dinamismo relazionale dei gruppi asiatici. Sarebbero emersi collegamenti tra

diverse aggregazioni cinesi stanziate in Italia, Francia e Paesi Bassi, con elementi di altre

organizzazioni esogene e con gruppi italiani: oltre alle sopra richiamate interazioni con

la camorra si ipotizzano intese o taciti accordi con la criminalità siciliana.

Ulteriore segnale di evoluzione della criminalità cinese in Italia può cogliersi, ad avviso

del SISMI, dalla sensibile estensione degli ambiti di intervento, realizzatasi secondo un per-

corso che, imperniato sulla gestione dell’immigrazione clandestina di connazionali e sullo

sviluppo di attività correlate (traffico di donne da avviare alla prostituzione all’interno della

stessa comunità, sfruttamento del lavoro illegale, falsificazione di documenti), ha favorito

la penetrazione nel territorio e l’acquisizione di spazi crescenti nei settori commerciale e

imprenditoriale. Significative le indagini condotte dalla Guardia di Finanza che hanno con-

sentito, tra l’altro, di individuare una banca clandestina gestita da cittadini cinesi che si

ritiene possa essere stata utilizzata anche a fini di riciclaggio e per l’inoltro all’estero di

denaro proveniente da attività illecite condotte nell’area milanese.

Convergenti acquisizioni dei Servizi inducono ad attribuire profili di particolare insi-

diosità alla criminalità nigeriana, che associa alla gestione “manageriale” del traffico
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di droga e dello sfruttamento della prostituzione una dimensione strutturale a conno-

tazione tipicamente mafiosa, nella quale il potere di controllo sulla comunità di conna-

zionali è favorito da vincoli tribali, da una radicata presenza sul territorio e dall’infiltra-

zione nelle associazioni etniche.

Ad avviso del SISMI, la pericolosità del fenomeno criminale nigeriano, che nella

madrepatria rischia di essere accentuata dall’eventualità di legami con gruppi estremi-

sti islamici colà operanti, risiede anche nell’elevata operatività delle sue articolazioni

internazionali, che avrebbero destato “l’interesse” di sodalizi russi e libanesi, orientati a

sfruttare le reti nigeriane per attività di riciclaggio.

L’impegno informativo del SISDE non ha mancato di rivolgersi ai gruppi ucraini,

caratterizzati da una struttura di tipo militare e da una capillare presenza sul territorio,

incluse le regioni del Sud con forti criminalità autoctone. Le evidenze più recenti del

Servizio testimoniano il raggiungimento di un marcato profilo imprenditoriale (import-

export e money transfer) ed una particolare duttilità che avrebbe favorito il consolida-

mento dei rapporti con clan camorristici. Il SISMI ha segnalato il crescente attivismo

dei sodalizi ucraini nelle regioni del Nord Italia oltre che in Campania e Basilicata, e ne

ha evidenziato i possibili legami con gruppi operanti nel Paese d’origine.

Di rilievo, inoltre, l’attenzione informativa del SISDE in direzione della criminalità

maghrebina, che si sta evolvendo in chiave transnazionale, da una parte concentran-

dosi nelle aree più remunerative per i traffici di droga e per la tratta di connazionali

(soprattutto Lombardia, Piemonte e Lazio), dall’altra delineando la possibilità di rap-

porti con ambienti dell’estremismo islamico.
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c. Immigrazione clandestina

Al fenomeno dell’immigrazione clandestina, nei suoi molteplici profili d’incidenza

sulla sicurezza, sono state dedicate importanti risorse d’intelligence. Ciò, in costante

raccordo con le Forze di polizia ed in coerenza con un indirizzo politico teso a ridurre

ogni margine di incontro tra la “domanda” di emigrazione, connessa all’aspirazioni di

miglioramento delle proprie condizioni di vita, e “l’offerta” predatoria di “servizi”,

direttamente riconducibile agli interessi criminali. 

Così, parallelamente all’attività informativa svolta in Italia e all’estero al fine di indivi-

duare direttrici, reti criminali, basi logistiche e situazioni di connivenza, è proseguita

l’azione del Governo volta a promuovere e a verificare l’attuazione di accordi di coope-

razione con i Paesi di origine o transito dei clandestini, nonché a sensibilizzare ulterior-

mente i partner europei sulla necessità di concertare e armonizzare le strategie di pre-

venzione e contrasto, prevedendo altresì un’equa ripartizione di oneri e responsabilità

per il controllo sulle frontiere esterne della UE. 

Il volume d’affari del traffico di esseri umani, che secondo recenti stime del Comita-

to Moneyval del Consiglio d’Europa ammonterebbe a circa 10 miliardi di dollari annui,

testimonia di per sé le dimensioni e la valenza di un fenomeno che rappresenta da

tempo, per la criminalità transnazionale, ambito di intervento di rilevanza strategica.

In effetti, il dato che emerge con maggiore evidenza dalle acquisizioni informative è

quello del sistematico coinvolgimento delle organizzazioni criminali nella programmazio-
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ne e nell’organizzazione dei flussi, secondo schemi operativi variabili e forme di interazio-

ne sempre più frequenti tra soggetti e gruppi di diversa provenienza. Vanno delineandosi

vere e proprie multinazionali dell’illecito, in grado di rimodulare, all’occorrenza, rotte ed

itinerari, di procurare documenti falsi, di corrompere o infiltrare comandi di polizia nei

Paesi di transito ed uffici consolari. Significative, a quest’ultimo riguardo, le informazioni

del SISMI riguardanti l’attività di falsificazione documentale svolta da cittadini extracomu-

nitari presenti in Italia, alcuni dei quali impiegati nei rispettivi Consolati.

Risultano affidate alla gestione criminale tutte le fasi del traffico, dal Paese d’origine

alle aree di confluenza e transito, sino alla destinazione finale, come dimostrano le infor-

mative del SISMI che hanno consentito di individuare, in campo nazionale ed internazio-

nale, referenti di sodalizi dediti al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina da

Marocco, Libia, Bangladesh, Cina, Pakistan, Senegal, Ucraina, Polonia e Moldova. 

Le acquisizioni informative configurano, in qualche caso, una sorta di “importazione

diretta” dei clandestini ad opera delle organizzazioni delinquenziali dedite allo sfrutta-

mento della prostituzione o interessate ad implementare il mercato del lavoro nero. Più

in generale, i segnali raccolti confermano la vulnerabilità e l’esposizione degli immigrati

clandestini alla pervasività dei circuiti illegali ed alla possibile cooptazione nelle file della

criminalità. Rilevano nel senso anche i dati recentemente diffusi dal Ministro dell’Interno,

dai quali emerge come quasi il 30% delle persone arrestate o denunciate nel 2004 fosse

rappresentato da extracomunitari privi di permesso di soggiorno. 

Ad avviso del SISMI, inoltre, sono elevati i rischi che attraverso i canali dell’immigra-

zione clandestina possa lievitare la presenza nei Paesi europei di militanti dell’estremi-

smo islamico. Ipotesi, questa, alla costante attenzione anche in sede di interscambio

con i Servizi esteri, per gli evidenti profili d’interesse sul piano dell’antiterrorismo.

Per quel che concerne le modalità di ingresso nel nostro Paese, da stime recenti sui

dati raccolti in ordine al totale dei clandestini rintracciati in Italia nel corso del 2004

emerge che quelli giunti via mare erano il 4% del totale, rispetto alla percentuale degli

stranieri che hanno attraversato fraudolentemente le nostre frontiere e a quella dei cd.

overstayers, cioè di quanti sono entrati con regolare titolo, permanendo entro i nostri

confini alla scadenza dello stesso. 

Quanto all’andamento del fenomeno, si è registrata, nel complesso, una diminuzione

della pressione migratoria illegale, con una flessione significativa degli arrivi via mare. Il

trend si deve soprattutto al sostanziale azzeramento degli approdi lungo le coste della

Puglia e della Calabria in esito all’efficacia delle strategie e delle misure di contrasto adotta-

te. Nel corso del 1° semestre 2005, l’unica regione italiana interessata dagli sbarchi clande-

stini è stata infatti la Sicilia, dove sono approdati illegalmente 7.543 migranti. 
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L’attività ricognitiva dei Servizi in ordine alla geografia dei flussi ha continuato a rile-

vare la centralità del suolo libico quale snodo di rilievo della direttrice nordafricana.

In questo senso, assume specifica rilevanza, in prospettiva, la decisione assunta il 3 giu-

gno in sede comunitaria, su iniziativa italiana, per l’avvio della cooperazione euro-libica

in materia di immigrazione. 

Convergono sulle coste del Paese nordafricano soprattutto migranti provenienti da

altri Stati della fascia costiera, dal Marocco all’Egitto, nonché dalle regioni subsahariana

e del Corno d’Africa. Viaggiano in treno, più spesso con veicoli di fortuna e, secondo
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quanto segnalato dal SISDE, una volta giunti sul litorale libico, versano ai referenti delle

organizzazioni una somma oscillante tra i 1000 e i 2000 dollari USA per ottenere il suc-

cessivo trasferimento a Lampedusa o sulle coste siciliane. Le indicazioni del Servizio

hanno consentito di individuare una strutturata organizzazione criminale con sede in

Libia, composta anche da sudanesi, marocchini ed egiziani, attiva sul nostro territorio

nel favoreggiamento dell’immigrazione clandestina. Il SISMI ha segnalato la presenza

in Sudan di una base logistica per il trasferimento di clandestini eritrei, nonché l’attivi-

smo di consorterie egiziane e libiche operanti in stretto raccordo e in contatto con

referenti stanziati all’interno dei nostri confini.

L’attività di prevenzione nel Canale di Sicilia ha potuto avvalersi delle proficue siner-

gie tra la Guardia di Finanza, la Marina Militare ed il Corpo delle Capitanerie di Porto.

Il rafforzamento dei controlli da parte delle Autorità cairote, anche in esito alla profi-

cua collaborazione in atto con l’Italia, ha consentito il drastico ridimensionamento dei

transiti per il Canale di Suez di migranti irregolari provenienti da Paesi terzi, specie dal-

l’Asia centromeridionale.

In relazione alle direttrici provenienti dall’Est, specifica attenzione è stata riservata

ai flussi migratori clandestini di cittadini cinesi, articolatisi lungo itinerari diversificati e

gestiti dalle potenti organizzazioni attive nella madrepatria. Una delle tappe intermedie

più utilizzate risulta essere il territorio russo, attraversato anche dai clandestini prove-

nienti da altri Paesi della Comunità degli Stati Indipendenti.

Il tragico naufragio di marzo ed altri sbarchi verificatisi sulle coste del Ragusano

hanno evidenziato l’operatività di una rotta maltese, contemplante, secondo indicazio-

ni del SISDE, l’accreditamento nell’isola per la frequentazione di corsi linguistici ed il

successivo trasferimento sulle coste siciliane a bordo di natanti gestiti dalla criminalità

maltese. Il SISMI ha raccolto indicazioni, inoltre, su viaggi effettuati dai clandestini

cinesi a bordo di mercantili diretti a Bari, segnalando alla polizia giudiziaria il ruolo

svolto, nel capoluogo pugliese, da cittadini cinesi colà dimoranti che offrivano ospita-

lità ai connazionali in transito. La peculiarità del fenomeno appare significativamente

testimoniata dai risultati dell’attività di contrasto. Un’operazione condotta in maggio

dall’Arma dei Carabinieri in collaborazione con le polizie di Francia, Grecia e Turchia ha

consentito di scompaginare un sodalizio cinese che, attraverso un’articolata rotta svi-

luppata lungo diversi Paesi del Mediterraneo, introduceva clandestinamente propri

connazionali in Italia sottoponendoli a sequestro di persona al fine di ottenerne il

riscatto dai familiari.

Il monitoraggio informativo del SISDE ha rilevato un generalizzato ridimensionamento
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delle correnti migratorie provenienti dal sub-continente indiano. Costituisce peraltro ogget-

to di vigilanza informativa, da parte del SISMI, l’incremento di arrivi in Ungheria di studenti

pakistani che, una volta raggiunto il territorio magiaro, richiederebbero il rilascio di un visto

Schengen per turismo ricorrendo, all’occorrenza, al circuito illegale.

Specifico interesse riveste l’area balcanica che, come per altri remunerativi traffici

illeciti, assume il duplice profilo di origine e transito di flussi verso l’Unione Europea, e

l’Italia in particolare, attraverso la Slovenia, l’Austria e i porti dell’Adriatico. 

Convergenti indicazioni d’intelligence testimoniano un accresciuto ricorso all’impie-

go di documenti di identità falsi o contraffatti, nonché alla falsificazione dei visti Schen-

gen. In territorio ellenico è segnalata la presenza di organizzazioni, con referenti anche

nel nostro Paese, specializzate nella falsificazione documentale. 

Solide organizzazioni criminali con base in Turchia e Grecia gestirebbero il flusso di

curdi, che pure ha registrato un sensibile ridimensionamento. 

Accanto al richiamato azzeramento del fenomeno degli approdi clandestini di

natanti provenienti dalle coste albanesi, emblematico della proficuità della cooperazio-

ne in atto a livello bilaterale, è intervenuto, in aprile, l’accordo UE-Albania sulla riam-

missione, nel quadro della più ampia strategia di collaborazione promossa e perseguita

dal Governo italiano.

48

55ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza - 1° semestre 2005

 

 

IMMIGRAZIONE CLANDESTINA DIRETTRICI DALL’EST

fonte: Sismi/Sisde



2

Minacce collegate allo
scenario internazionale



2
Minacce collegate allo scenario internazionale

a. Fenomeno terroristico

Gli attentati effettuati a luglio nella Capitale britannica sono tornati ad evidenziare,

in modo tanto drammatico quanto concreto, l’immanenza della minaccia terroristica

islamista.

Tale minaccia, del resto, anche per l’intero primo semestre del 2005, ha costituito

target informativo di assoluta priorità per SISMI e SISDE, che hanno dedicato vaste

risorse ed energie in direzione dello specifico pericolo.

Qualità e quantità della produzione documentale sulla materia attestano la com-

plessità delle attivazioni e l’ampiezza dell’impegno operativo dei Servizi. I contribuiti

raccolti delineano un articolato quadro di analisi, basato sulle acquisizioni informative,

autonome o provenienti dalla collaborazione internazionale, sulla valutazione degli

accadimenti più significativi, nonchè sull’esame della propaganda di maggiore spesso-

re programmatico.

L’intelligence, infatti, in stretto e continuo raccordo con le Forze di polizia, è chiama-

ta a misurarsi con una minaccia in cui dimensione internazionale e domestica del

rischio si fondono e sovrappongono. E’, questa, a tutt’oggi, la caratteristica saliente del

movimento jihadista. Esso, infatti, è impegnato nel perseguimento di una strategia

destabilizzante che si esplicita negli inserimenti armati nei maggiori contesti di conflit-

to o di crisi e nell’azione di proselitismo e penetrazione, ma anche di diretta aggressio-

ne, in Occidente.

Costante è stato il monitoraggio di soggetti e fenomeni integralisti in Italia. Qui l’azione

delle Forze di polizia si è articolata tanto sul versante del contrasto, con l’arresto di 24 perso-
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ne nel primo semestre del 2005, quanto su quello della prevenzione: i servizi straordinari di

controllo si sono tradotti, tra il 2004 ed il febbraio 2005, nell’espulsione di 288 stranieri non

in regola con le norme di soggiorno. Nel gennaio, fra l’altro, è stato nuovamente arrestato

dalla Polizia di Stato un marocchino, già coinvolto, nel 2004, in un’operazione nei confronti

di ambienti dediti al reclutamento di mujahidin da inviare in Iraq.

In questo quadro, il SISDE registra, sotto il profilo informativo, una progressiva

decentralizzazione da parte dell’organizzazione “madre” e l’attivismo di microaggrega-

zioni per lo più di origine nordafricana.

Proprio la componente nordafricana resta ambito privilegiato di penetrazione dell’i-

slam radicale e potenziale veicolo della propaganda e dei disegni antioccidentali. I

segnali informativi raccolti dai Servizi hanno trovato conferma nelle risultanze investi-

gative di operazioni condotte, nel maggio, dall’Arma dei Carabinieri in direzione di

tunisini e marocchini indagati per il reato di terrorismo internazionale, operanti tra Pie-

monte, Lombardia ed Emilia Romagna.

E’ di particolare rilievo quanto accertato sia in merito al perdurante dinamismo del

Gruppo Islamico Combattente Marocchino (GICM), sia in ordine al coinvolgimento di taluni

estremisti nell’illecita regolarizzazione amministrativa di clandestini ed in delitti (rapine,

spaccio di droga e spendita di denaro contraffatto) finalizzati all’autofinanziamento.

Il versante criminale dell’attività delle formazioni integraliste resta infatti un focus

dell’azione dell’intelligence. Ciò, in relazione alle eventuali saldature con le organizza-

zioni delinquenziali endogene ed estere ed al possibile sfruttamento di fenomeni illega-

li transnazionali (specie con riguardo all’impiego delle rotte e dei proventi dell’immi-

grazione clandestina).

Il coinvolgimento di alcuni imam del Norditalia nelle citate operazioni di polizia ha

ribadito inoltre l’impegno di talune guide spirituali nel radicalizzare la propaganda reli-

giosa ed è tornato ad evidenziare la centralità delle regioni settentrionali nella mappa

dell’attivismo integralista in territorio nazionale.

Le acquisizioni d’intelligence hanno infatti continuato ad indicare nell’area lombarda

lo snodo privilegiato delle reti della militanza islamista, ponendo in luce la propensione

al radicalismo di talune strutture, sospettate di fungere da “centrali” per il reclutamen-

to e per il finanziamento. Spinte di carattere oltranzista sono state registrate anche in

Emilia, Toscana e Campania.

L’attività dei Servizi ha inteso contribuire alla creazione di un’idonea cornice di sicu-

rezza per l’implementazione delle iniziative promosse dal Governo, dirette a propiziare

il dialogo interreligioso e la compartecipazione delle stesse comunità islamiche nel

contrastare l’inquinamento islamista. 
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Per tale motivo, in un contesto che fa registrare un progressivo incremento delle

associazioni e dei luoghi di culto islamici e che ne conferma il prevalente orientamento

moderato, particolare attenzione è stata rivolta ai tentativi di soggetti e circoli radicali

di assumere la guida di alcuni centri di aggregazione al fine di farne virare gli indirizzi

in senso integralista. 

Costante è risultata poi (dal Piemonte, alla Lombardia, al Veneto, all’Emilia Roma-

gna, al Lazio ed alla Campania) la crescita di scuole coraniche, destinate ad un uditorio

costituito prevalentemente da musulmani nati o cresciuti in Italia. Alcune di esse sono

emerse per l’impostazione integralista degli insegnamenti impartiti nonché per il possi-

bile impiego dei fondi ricavati a sostegno del jihad. 

L’importanza della predicazione oltranzista nel progetto radicale, finalizzata a gua-

dagnare nuovi adepti e ad ampliare la sfera geografica di influenza, risulta indiretta-

mente confermata dalle critiche che lo stesso Bin Laden ha in passato rivolto alle rifor-

me dei programmi educativi varate da alcuni Paesi arabi. Siffatta penetrazione ideolo-

gica si prefigge di avversare ogni ipotesi di integrazione ed appare in grado di spingere

verso un impegno militante musulmani di seconda generazione alla ricerca di recupero

identitario e di riscatto individuale.

In tale ottica, costante è stato l’impegno dei Servizi anche in direzione delle attività svolte

in Italia da aderenti al movimento missionario internazionale Tabligh Eddawa. Il movimento

mostra caratteri di compartimentazione e segretezza affini a quelli delle sette e figura spesso

quale “prima affiliazione” di diversi estremisti individuati a livello internazionale.
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Secondo quanto segnalato dal SISDE, nel corso di recenti incontri, sarebbero stati

costituiti, a livello regionale e nazionale, nuovi gruppi di predicatori itineranti, all’inter-

no dei quali verrebbero selezionati elementi da inviare nelle madrasse del sub-conti-

nente indiano. In ragione del citato raccordo con contesti e strutture a forte connota-

zione radicale, il gruppo resta alla particolare attenzione quale possibile veicolo per la

cooptazione di militanti ed in quanto impiegabile come copertura per gli spostamenti

e le attività di finanziamento e supporto logistico.

In un’ottica intesa a coprire tutti i possibili focolai di attività controindicate di matri-

ce confessionale, non si è mancato di seguire anche l’associazionismo sciita. In que-

st’ambito, è di interesse quanto rilevato in ordine all’ascesa di una nuova leadership di

convertiti italiani, per lo più accomunati da una trascorsa militanza nella destra estre-

ma. Questi hanno affiancato alle iniziative intese a richiamare gli aderenti al rispetto

delle leggi italiane un’intensa campagna telematica a sostegno dell’intifada palestinese

e del movimento libanese Hizballah.

L’azione informativa di SISMI e SISDE continua, in sostanza, a rilevare un sostenuto

dinamismo tanto di sodalizi strutturati, riconducibili alle diverse sigle dell’integralismo

nordafricano, quanto di formazioni transnazionali di più ambigua connotazione. Il

monitoraggio intelligence pone in luce la presenza, anche nel nostro Paese, di ambienti

attivamente impegnati nel sostenere la “causa” islamista, spesso in maniera tanto ina-

bissata e sfuggente da eludere la tassatività delle previsioni normative, come dimostra-

to da alcuni recenti sviluppi processuali.

Se ne trae un quadro di situazione che conferma la complessità dell’attuale configu-

razione del movimento jihadista, sorta di agglomerato ideale di soggetti e formazioni

di varia consistenza e capacità offensiva.

Gli attentati all’underground ed ai doubledecker londinesi, del resto, costituiscono

un’ulteriore riprova dell’esistenza di progetti intesi a colpire il “nemico europeo” nel

suo territorio e nei suoi segmenti sociali ed economici più vulnerabili. Tali attentati, di

conseguenza, attestano un significativo livello di allarme anche per il nostro Paese,

quale si desume pure da scritti e sortite di taglio strategico che da tempo includono l’I-

talia tra gli obiettivi dell’offensiva jihadista, ponendosi come “legittimazioni/rivendica-

zioni preventive” di eventuali attacchi antitaliani.

Si tratta di un disegno di lungo periodo, al quale concorrono iniziative mediatiche

di stampo minatorio preordinate a riproporre ed amplificare l’impatto ed il “successo”

delle operazioni terroristiche. Un disegno che mostra una peculiare attenzione alle

dinamiche interne dei “Paesi target” e che, ora strumentalmente incentrato sull’Iraq,

ripropone costantemente ulteriori spunti in grado di alimentare propaganda e progetti
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offensivi anche dopo la stagione irachena.

In quest’ambito, i ripetuti riferimenti ad una presunta “corresponsabilità” dei popoli

occidentali nelle scelte di politica estera dei propri Governi si pongono come indicatori

di possibili, nuove sortite operative di tipo indiscriminato, intese ad influenzare o stru-

mentalizzare appuntamenti politici di rilievo.

Più in generale, gli attacchi di Londra appaiono funzionali al rilancio di un preciso

percorso strategico, secondo il quale la lotta al “nemico lontano”, la “coalizione crocia-

ta” di tanta letteratura estremista, costituisce un passaggio tattico irrinunciabile nella

lotta al “nemico vicino”, rappresentato dai governi islamici “apostati” di cui ci si pre-

figge la conquista all’islam radicale.

Tale percorso ha portato, nel periodo in esame, le formazioni estremiste a concen-

trarsi prevalentemente sul fronte iracheno, assurto a nodo nevralgico degli sviluppi del

jihad globale, sia in termini di realizzazioni operative che di rimandi propagandistici.

In Iraq (come più ampiamente trattato nella sezione di approfondimento dedicata al

Paese a pag. 64 ) i gruppi jihadisti, in varia e volatile interazione con la guerriglia nazio-

nalista, hanno significativamente contribuito ad un deterioramento della cornice di

sicurezza. 

Sono stati registrati nuovi picchi negli attacchi suicidi con autobombe e, più in

generale, una decisa accelerazione delle attività armate in danno tanto degli “occu-

panti infedeli”, quanto, soprattutto, dei “collaborazionisti”. Termine, quest’ultimo, in

cui vanno ricompresi, nell’ottica integralista, sia le componenti sciita e curda, e special-

mente le forze di sicurezza che ne sono “strumento”, sia i rappresentanti diplomatici

ed il personale dei Paesi arabi. Su di essi si è, da ultimo, concentrata l’offensiva dei

sequestri, in un’ulteriore evoluzione delle tattiche di aggressione che sembra destinata

a conoscere nuove manifestazioni.

Il SISMI – chiamato a misurarsi anche con la peculiare emergenza del rapimento

della giornalista Giuliana Sgrena – ha assicurato un’ampia copertura di intelligence alla

presenza italiana nel teatro, garantendo un costante apporto informativo su tratti e

specifiche della minaccia terroristica in loco.

La cronaca degli atti di violenza contro le istituzioni irachene e le forze multinazio-

nali è pienamente riflessa nelle molteplici segnalazioni che danno conto di una plura-

lità di pianificazioni, formazioni e soggetti terroristici.

Più informative hanno riferito, poi, del proseguire dell’afflusso in Iraq di consistenti

aliquote di mujahidin stranieri, prontamente cooptati nei ranghi dei principali gruppi

armati.
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Il fenomeno del “volontarismo” islamista ha costituito e resta un focus dell’attenzio-

ne dell’intelligence, specie in relazione ai pericoli legati alla futura ridislocazione all’este-

ro dei militanti accorsi in Iraq, “reduci” di un conflitto di cui sarebbero in grado di

esportare il fanatismo e le tattiche.

Si tratta di un’eventualità di cui si colgono i primi segnali nei Paesi limitrofi, specie

in Arabia Saudita, e che risulta, nel medio-lungo termine, di assoluto interesse anche

per l’Europa. Ciò, atteso che l’attività dell’intelligence e delle Forze di polizia continua a

rilevare l’esistenza, nel continente, di circuiti che provvedono a sostenere la “causa ira-

chena” in termini di uomini e mezzi. 

La rilevanza di tale ipotesi è da valutare anche alla luce dei perduranti propositi

offensivi che le diverse espressioni jihadiste mostrano di coltivare in direzione dei Paesi

occidentali. In questo senso, gli attacchi di Londra del 7 luglio, segnando il primo

exploit suicida in Europa, a sviluppo di una tendenza anticipata dal “martirio difensivo”

degli attentatori di Madrid, sono suscettibili di costituire pericoloso “precedente” per

iniziative emulative ad opera di “reclute” ora disposte ad immolarsi in Iraq.

La prospettiva di un fenomeno di “reducismo”, inoltre, va considerata tenendo

conto delle evidenti aspirazioni leaderistiche di Abu Musab al Zarqawi. Questi potreb-

be riproporre il disegno globale di al Qaida avvalendosi delle reti di solidarietà armata

che ingrossano le file della formazione da lui guidata.

Il terrorista giordano ed il Tanzim Qaidat al Jihad fi Bilad al Rafidain (TQJBR, Organiz-

zazione di al Qaida in Mesopotamia) restano infatti poli centrali nel panorama del ter-

rorismo di ispirazione qaidista e nelle sue manifestazioni minatorie. Ne è testimonian-
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za, da ultimo, il gioco di assonanze che si rintraccia nella prima delle rivendicazioni dif-

fuse su internet per gli eccidi di Londra, firmata dalla sedicente Jamaat al Tanzim al

Sirri-Tanzim Qaidat al Jihad fi Uruba (Gruppo dell’organizzazione segreta-Organizzazio-

ne della Base del Jihad in Europa).

Zarqawi, inoltre, risulta attivo interprete di un disegno federativo cui hanno risposto

anche, almeno sul piano dell’interlocuzione a distanza, sigle terroristiche d’area (come

l’Organizzazione di al Qaida nella Penisola araba), firme “storiche” dell’islamismo arma-

to (quali il Gruppo Salafita per la Predicazione ed il Combattimento – GSPC algerino) e

aggregazioni radicali periferiche (come l’uzbeka Unione Islamica per il Jihad) che cerca-

no nel raccordo con il fronte iracheno credibilità, sostegno e visibilità.

Si inscrive nel medesimo ambito la diffusione, a partire dal marzo, di una rivista tele-

matica del TQJBR, che ripropone il modello propagandistico “brevettato” dalla sponda

saudita. 

L’osmosi stabilitasi tra il versante iracheno e quello saudita si è tradotta tanto in un

apporto militante, come testimonia l’uccisione in Iraq di esponenti di rango dell’islami-

smo saudita, quanto in una sinergia propagandistica assurta, a tratti, ad innesco di

gesti terroristici. 

57

55ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza - 1° semestre 2005

COLLEGAMENTI VIRTUALI CON IL JIHAD IN IRAQ

b34

b10

b2

b7

b32



Vale, nel senso, l’appello a sostenere i mujahidin in Iraq rivolto ai confratelli della regio-

ne, in marzo, dal leader del movimento jihadista in Arabia Saudita, al Oufi, cui ha fatto

seguito, dopo soli due giorni, un attentato contro un teatro annesso ad una scuola inglese

nella capitale del Qatar.

Anche in questo caso, la rivendicazione diffusa su internet dal sedicente Jund al Sham

(Esercito dello Sham, antica provincia ottomana comprendente Libano, Palestina, Giorda-

nia e Siria) ha palesato ambizioni internazionalistiche, menzionando esplicitamente Stati

Uniti, Gran Bretagna ed Italia.

L’esistenza di un asse che lega i due radicalismi contribuisce a disegnare un quadro di

elevato allarme per l’intera regione (come meglio descritto nel capitolo ad essa dedicato, a

pag. 73). 

Nel quadrante, infatti, si sono registrati preoccupanti segnali dell’insorgere di manife-

stazioni di violenza islamista estesi ad altri Paesi, quali il Kuwait, dove la sedicente Brigata

dei Leoni della Penisola avrebbe evidenziato legami tanto con il contesto saudita che con

quello iracheno. Inoltre, non sono mancati eventi, pur isolati e tutti ancora da interpretare

compiutamente, che attestano la possibile esistenza dei prodromi di derive islamiste in

Siria ed Iran. 

Le indicazioni informative raccolte dal SISMI su possibili nuove attivazioni offensive nel-

l’area (oltre che nel regno saudita, anche in Giordania) vanno valutate alla luce dell’assolu-

ta centralità nei piani qaidisti della Penisola araba e del quadrante geopolitico allargato.

Ne sono prova i proclami con cui, a febbraio e giugno, Ayman al Zawahiri, l’egiziano

considerato motore ideologico di al Qaida, ha rilanciato le prospettive rivoluzionarie del

movimento jihadista, ribadendo l’irrinunciabilità della “guerra santa” e stigmatizzando le
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manifestazioni pacifiche con cui in più Paesi arabi sono state sollecitate riforme interne.

I due messaggi rappresentano un nuovo tentativo di chiamare le popolazioni interessa-

te ad una mobilitazione violenta contro “crociati” ed “apostati”, in vista del fine ultimo

dell’affermazione della sharia ed in dichiarata avversione ad ogni progetto di democratiz-

zazione. Tali comunicati costituiscono un’ulteriore sistematizzazione della strategia del

jihad globale, in cui l’opzione terroristica e la retorica confessionale che ne propugna la

doverosità restano strumenti, tutti “politici”, di conquista del potere secolare. E’ particolar-

mente significativo il fatto che il secondo dei videomessaggi citati, abilmente “temporizza-

to” per coincidere con il viaggio del Segretario di Stato USA nella regione, facesse esplicito

riferimento a Pakistan, Arabia Saudita ed Egitto, Paesi che, nel loro insieme, coprono l’area

geopolitica cui si rivolgono prioritariamente le mire dell’islamismo armato.

La persistenza di sacche pronte a raccogliere la generalizzata “chiamata alle armi” della

propaganda radicale è attestata dagli eventi terroristici che, anche nel periodo in esame, si

sono susseguiti in ulteriori contesti regionali, tutti approfonditi nel capitolo dedicato alle

“Aree di crisi e d’interesse”. Se ne fa cenno in questa sede, poiché la minaccia che grava

sulla nostra sicurezza è, nell’intenzione degli stessi artefici della strategia antioccidentale,

parte di un percorso strategico allargato all’intera scena mondiale.

Testimoniano una nuova fragilità della sponda meridionale del Mediterraneo, gli attentati

occorsi in Egitto, a il Cairo, il 7 ed il 30 aprile, rivendicati su internet da due sigle, tra cui le

sedicenti Brigate del martire Abdallah Azzam, dal nome del padre fondatore dell’internazio-

nale jihadista in Afghanistan. Entrambi gli episodi paiono da ricondurre ad un fenomeno di

“spontaneismo jihadista” ad opera di nuclei ristretti legati da vincoli personali e familiari, che

pure contribuisce ad articolare il panorama della minaccia e rende particolarmente difficol-

tosa l’opera di prevenzione. Non viene meno, in base alle indicazioni del Sismi, il rischio di

attentati di maggiore spessore operativo, specie in danno della presenza turistica.

Sono significativi, per l’Algeria, i tentativi del Gruppo Salafita per la Predicazione ed il

Combattimento (GSPC) di cooptare militanti di altra nazionalità, testimoniati dall’arresto di

estremisti tunisini e yemeniti. Ciò, in considerazione sia dei nuovi episodi di violenza terro-

ristica contro esponenti delle Forze dell’ordine e civili inermi verificatisi nel Paese, sia,

soprattutto, dell’attivismo regionale che segna l’ultimo corso seguito dalla formazione, in

piena coerenza con la dichiarata alleanza ad al Qaida.

Tale scelta internazionalista è confermata, oltrechè dalle indicazioni informative su pro-

getti in danno della Libia, dall’incursione armata contro una caserma in Mauritania

effettuata nel giugno. L’episodio ha segnato un ampliamento del raggio operativo

della formazione, che ha ricevuto la pronta “benedizione” del fronte iracheno, nelle

parole dello stesso al Zarqawi.
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Le segnalazioni del SISMI continuano a rilevare attività di reclutamento ed addestra-

mento e possibili iniziative terroristiche jihadiste, pure contro obiettivi occidentali, sia

nel Nordafrica e nel Corno d’Africa, sia nella regione del Sahel e sub-sahariana. Più

indicazioni evidenziano l’estendersi del fenomeno ad altre zone del Continente, con

picchi in Nigeria (per una completa disamina si rimanda al capitolo Africa, a pag. 90).

L’esigenza di monitorare le aree contigue al nostro territorio interessate dalla pene-

trazione radicale si è tradotta, anche nel primo semestre del 2005, in un’accurata

copertura informativa della regione balcanica.

Le segnalazioni sul quadrante (per il quale si veda la sezione dedicata alla situazione, a

pag. 78) hanno continuato a porre in luce un sostenuto attivismo di OnG e formazioni

di ispirazione radicale. Sono di rilievo i crescenti tentativi delle correnti salafite di esau-

torare gli esponenti islamici moderati e di estendere la propria azione ed influenza a

contesti (specie Sangiaccato e Kosovo, ma anche Valle di Presevo e FYROM) dove l’isla-

mismo ha modo di saldarsi all’irredentismo locale. Restano centrali personaggi e grup-

pi operanti in Bosnia-Erzegovina, mentre si registra l’espansione dell’ultrafondamentali-

smo anche nelle regioni centro-meridionali dell’Albania ed in Serbia. Non sono manca-

te, poi, indicazioni sull’operatività di strutture dedicate all’indottrinamento ideologico

ed all’addestramento militare di giovani leve, reclutate tra le fasce più disagiate della

popolazione .

Preoccupante risulta la recrudescenza terroristica in Afghanistan, anche per la

valenza simbolica del Paese, embrione di un rinato “Califfato” poi disgregato dall’inter-

vento occidentale. In tale Paese (per il quale si rimanda al relativo capitolo di approfondi-

mento, a pag. 85) la persistenza dell’attivismo qaidista è attestata dal ripetersi degli atti

di violenza in danno delle istituzioni governative e della presenza straniera che assiste il

processo di ricostruzione. Il SISMI – che ha gestito anche la liberazione dell’operatrice

umanitaria Clementina Cantoni – ha svolto un costante monitoraggio delle “forze osti-

li”, disegnando un quadro di intenso attivismo della guerriglia, specie in direzione del-

l’appuntamento elettorale del prossimo settembre nel Paese. 

In un contesto segnato da un’insidiosa commistione tra criminalità e terrorismo ed

in cui lo stesso mullah Omar, in marzo, è tornato a minacciare una nuova stagione

offensiva, sono di interesse le indicazioni relative ai collegamenti mantenuti dalle

espressioni islamiste con componenti uzbeke e, soprattutto, pachistane.

Del resto proprio il Pakistan – come trattato nella sezione “Asia centro meridionale ed

orientale” a pag.  87 – continua a figurare in maniera prominente nel patrimonio infor-

mativo. Ciò, nonostante il costante impegno antiterrorismo ed i successi conseguiti

60

55ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza - 1° semestre 2005



dall’azione di contrasto, con il significativo arresto, in maggio, di Abu Faraj al Libi, con-

siderato elemento di vertice della rete operativa di al Qaida.

Diverse segnalazioni indicano il Paese, dove si sono verificati più episodi terroristici

da ricondurre al confronto tra sunniti e sciiti, quale possibile obiettivo di nuovi attentati

anche di stampo antioccidentale. Il Pakistan, inoltre, resta sponda dell’integralismo

afghano e teatro operativo di formazioni che affiancano all’azione armata nel Kashmir,

proiezioni di carattere internazionalista in “solidarietà” con i jihadisti operanti al di

fuori di quei confini.

Gli eventi primaverili occorsi in Uzbekistan e le segnalazioni del SISMI attestano una

pronunciata fragilità del Centroasia. Ciò, in un contesto in cui attivismo radicale da un

lato e repressione autoritaria dall’altro continuano a profilare il rischio di ulteriori dege-

nerazioni. Analoghi indici di instabilità hanno riguardato il Caucaso, dove la guerriglia,

che continua ad esprimersi anche in una variante islamista e non ha mai smesso di

minacciare nuove azioni terroristiche all’interno della Russia, ha confermato un trend

già rilevato in precedenza, con un crescente interessamento delle repubbliche conter-

mini. Per entrambe le aree si rinvia al pertinente capitolo alle pagg. 82 e 83.

La mappatura degli ambiti geopolitici interessati dall’attivismo di formazioni di ispi-

razione islamista, si completa con il Sud-Est asiatico (per il quale, pure, si rimanda alla

sezione di approfondimento a pag. 89). Qui si continuano a registrare episodi terroristici

d’impronta confessionale ed una sostenuta cooperazione tra i vari gruppi, cementata

da legami personali maturati nei campi afghani di al Qaida. 

Le acquisizioni informative raccolte dal SISMI profilano il rischio di nuove inziative

offensive, anche nella forma del sequestro, ad opera della formazione Abu Sayyaf tanto

in Malesia che nelle Filippine, dove il gruppo ha siglato i triplici attentati del 14 feb-

braio 2005. Un incremento della minaccia terroristica viene segnalato anche in Indone-

sia, epicentro delle attività della Jemaah Islamiyyah e teatro, a fine maggio, di un dupli-

ce attentato ad un mercato nell’isola di Sulawesi dalla spiccata connotazione anticri-

stiana. Sono poi tuttora oggetto di approfondimento informativo gli eventuali collega-

menti con i circuiti transnazionali dell’islamismo delle componenti separatiste attive

nelle tre province a maggioranza musulmana del sud della Thailandia, dove si sono

susseguiti decapitazioni ed attentati dinamitardi sempre più coordinati.

Il quadro che precede delinea uno scenario in cui, al di là delle affiliazioni formali, la

diffusione delle comunicazioni virtuali appare favorire il “contagio” tattico, quando

non strategico, tra contesti diversi, come attestato appunto dal diffondersi di sequestri,

decapitazioni ed attacchi simultanei.
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E’, questo, un processo di cui tenere conto anche per valutare, oltrechè grado ed

“attori”, i possibili “modi” della minaccia. Essa proviene infatti da un movimento che,

tuttora capace di seminare morte e terrore avvalendosi di metodologie convenzionali,

continua a mostrare interesse anche per l’impiego di materiali chimici, biologici, radio-

logici e nucleari (cd. minaccia CBRN). Ne sono riprova, tra l’altro, le reiterate minacce

di attentati non convenzionali, da ultimo formulate, in febbraio, dal siriano Mustafa

Setmariam Nasar dalle pagine della rivista jihadista on-line “Risalat al-Mujahidin”.

In proposito, le ipotesi su cui maggiormente si concentra l’azione dell’intelligence

internazionale sono a tutt’oggi quelle relative all’assemblaggio di ordigni arricchiti di

materiale radiologico (cd. “bombe sporche”) ed all’impiego di agenti tossici, quali

soprattutto il cianuro e la ricina. Non può escludersi, infine, il possibile ricorso a sostan-

ze venefiche di facile reperibilità.

Il monitoraggio dei Servizi si è inoltre rivolto alle formazioni separatiste, della dis-

sidenza e del terrorismo ideologico ed alle loro articolazioni in Italia.

Sono proseguite le frizioni interne del “Kongra–Gel” turco, segnato dalla frattura fra

l’ala moderata, protesa al dialogo negoziale, e quella più oltranzista che propugna la

scelta armata.

62

55ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza - 1° semestre 2005

 

     

“RISALAT AL MUJAHIDIN” - Febbraio 2005



La contrapposizione in atto resta in grado di innescare una nuova recrudescenza del

terrorismo separatista, di cui si colgono evidenti segnali negli attacchi contro obiettivi

turistici in Turchia, riproposti a partire dalla fine di aprile. In base alle segnalazioni del

periodo, nel Paese restano inoltre i rischi connessi al rinnovato fermento operativo del

Partito/Fronte Rivoluzionario di Liberazione del Popolo (DHKP/C), marxista-leninista.

I “Mujaheddin e-Khalq” (MEK), gruppo armato della dissidenza iraniana, hanno pro-

seguito una sostenuta campagna al fine di ottenere riconoscimento politico quale for-

mazione di opposizione al regime dei mullah. Tale orientamento trova conferma negli

esiti del monitoraggio del SISDE nei confronti delle espressioni del movimento operanti

nel nostro Paese.

Crescono le indicazioni relative alla ripresa della violenza nello Sri Lanka da parte

delle “Tigri per la Liberazione del Tamil Elam” (LTTE), segnalate anche per la costituzione

di un gruppo deputato al compimento di attacchi aerei. Le incrementate disponibilità

finanziarie dell’organizzazione, provenienti da fondi estorti a connazionali residenti

all’estero o approvvigionate sfruttando l’emergenza dello tsunami, potrebbero far nau-

fragare il dialogo in atto e dare nuovo impulso ad un conflitto in cui l’attacco kamikaze

è da tempo opzione ricorrente. 

Nell’ottica di un impegno informativo a tutto campo, hanno infine costituito ogget-

to di valutazione le attività dell’organizzazione separatista basca ETA (Euskadi Ta Askata-

suna). La formazione ha continuato a dar vita, nella sua componente “irriducibile”, ad

un’offensiva dinamitarda contro il Governo di Madrid che è parsa, da ultimo, preordi-

nata a minare la candidatura olimpica della Spagna.
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b. Aree di crisi e d’interesse

In relazione ai significativi fattori di rischio riconducibili al persistere, nel semestre, di

molteplici situazioni di crisi, l’intelligence ha dedicato il massimo impegno nell’assicura-

re, attraverso il proprio dispositivo all’estero, un’attenta e costante “copertura informa-

tiva”. Anche grazie alla continua collaborazione sviluppata in ambito internazionale, si

è potuto seguire l’emergere di nuovi importanti attori geostrategici ed il profilarsi di

taluni focolai di instabilità che, interessando l’Asia centrale, l’Estremo Oriente ed il qua-

drante sudamericano, hanno determinato un sensibile “allargamento” delle situazioni

da monitorare con particolare attenzione.

Medio Oriente

Il contesto iracheno ha continuato ad evidenziare una situazione di elevata insicu-

rezza nella quale l’attività armata dei gruppi islamisti e dei “ribelli” nazionalisti ha alter-

nato, in concomitanza con scadenze politiche e ricorrenze religiose, improvvise escala-

tion a periodi di minore intensità.

Nell’ambito di una ormai consolidata continuità, l’offensiva terroristica ha interessa-

to prevalentemente le regioni centro-settentrionali del Paese ove Forze Multinazionali,

caserme e checkpoints della Guardia Nazionale, stazioni di polizia ed unità dell’Esercito

sono stati oggetto di sistematici attacchi. Nel tentativo di far fallire il processo di stabi-

lizzazione, sono state colpite inoltre numerose personalità istituzionali, specie in coinci-
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denza con i passaggi cruciali del nuovo processo politico (prime elezioni generali, inse-

diamento del Parlamento e del Governo Transitorio).

Di rilievo l’attentato kamikaze effettuato ad Hilla (sud di Baghdad) il 28 marzo, con-

siderato il più sanguinoso nel semestre in esame, che ha provocato la morte di oltre

120 ex funzionari pubblici in attesa di sottoporsi, nel centro medico cittadino, a con-

trolli di routine prima del loro reinserimento nei ranghi dell’Esercito. 

La citata azione terroristica è apparsa, inoltre, una significativa conferma del forte

interesse degli “irriducibili” nazionalisti e delle componenti jihadiste di innescare ten-

sioni tra sciiti e sunniti al fine di aumentare ulteriormente la spirale di violenza, specie

in occasione di importanti ricorrenze religiose, come l’Ashura, ed in zone ove coabita-

no elementi delle due comunità (per un maggior approfondimento sull’attivismo dei

gruppi jihadisti in Iraq si rinvia alla pagina 55 del capitolo Fenomeno terroristico).
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L’intensità del fenomeno terroristico, coincidente con l’impiego di tecniche sempre

più sofisticate, ha evidenziato un notevole miglioramento delle capacità e delle dota-

zioni militari della “guerriglia”, oltre che l’esistenza di un assetto organizzativo ben

strutturato e di una efficiente rete di coordinamento.

Per il compimento delle loro azioni, le forze ostili hanno fatto ricorso in misura crescen-

te ad “ordigni artigianali” improvvisati ed autobombe. In particolare, l’uso di queste ulti-

me ha fatto registrare un notevole incremento rispetto al semestre precedente, da ricon-

durre sia alla semplicità ed alla flessibilità del loro impiego, sia ai devastanti effetti che sono

in grado di produrre. Numerosi sono stati, inoltre, gli attacchi portati con missili spalleg-

giabili, mortai ed armi leggere, così come quelli realizzati mediante imboscate e “trappole

esplosive” posizionate lungo le strade ed innescate con comandi a distanza. 
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Anche nel semestre di riferimento, il fenomeno dei sequestri – cui hanno fatto

sovente ricorso sia gruppi della “guerriglia” sia sodalizi criminali – ha continuato a

coinvolgere tanto cittadini stranieri che iracheni. Mentre la maggior parte di questi

ultimi sono stati oggetto di “sequestri lampo” a prevalente scopo di estorsione, i primi

sono stati utilizzati soprattutto per esercitare forme di pressione sui governi “nemici”,

presenti in Iraq con propri contingenti militari.

In tale ambito, si colloca il sequestro della giornalista del quotidiano “il Manifesto”

Giuliana Sgrena, avvenuto a Baghdad il 4 febbraio nei pressi della moschea “Al Mustafa”

ove la connazionale si era recata per intervistare alcuni profughi di Falluja. L’efficace azio-

ne del SISMI, che ha portato nell’arco di un mese alla liberazione dell’ostaggio, si è svi-

luppata, nell’immediatezza dell’evento, in una serie di attivazioni tese ad orientare le reti

informative in loco, a coinvolgere le forze di sicurezza irachene, a contattare le autorità

religiose aventi influenza nella zona della capitale ed a chiedere la collaborazione sia dei

Servizi alleati che quella degli Organismi informativi dei Paesi arabi contermini. 

Allo scopo di raggiungere l’obiettivo di restituire la libertà all’ostaggio, il SISMI ha

utilizzato tra le risorse disponibili le migliori in termini di professionalità, di strumenti

tecnologici avanzati e di ulteriori metodologie operative.

Conferendo assoluta priorità alla salvaguardia dell’incolumità fisica della connazionale,

il Servizio, nel prosieguo della sua opera, ha attivato – attraverso la costante azione diret-

tiva a livello centrale e con il coordinamento in area del dr. Nicola Calipari – tutti i possi-

bili canali al fine di reperire elementi attendibili in merito al luogo di detenzione, agli

autori del sequestro, ai carcerieri ed all’individuazione di interlocutori affidabili. 
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L’acquisizione delle prove sull’esistenza in vita dell’ostaggio, unitamente alle risultanze

informative provenienti dall’insieme delle iniziative intraprese, ha consentito di elaborare,

pur in presenza di segnalazioni talora contraddittorie, un realistico quadro di situazione.

Nell’ambito di quest’ultimo è maturata, il 4 marzo, la liberazione di Giuliana Sgrena, cui

ha fatto seguito la tragica morte del dr. Nicola Calipari ed il ferimento di un altro agente

del Servizio. L’auto sulla quale essi viaggiavano, infatti, veniva colpita ad un posto di

blocco dell’esercito statunitense, in prossimità dell’aeroporto di Baghdad.

All’eroico sacrificio del dirigente del SISMI, cui è stata, tra l’altro, conferita dal Presi-

dente della Repubblica la Medaglia d’oro al Valor Militare alla memoria, è seguita la costi-

tuzione di un Gruppo Investigativo Congiunto italo-statunitense incaricato di appurare la

dinamica degli eventi e vincolato, in assenza di altri riferimenti, alle procedure prescritte

dalla regolamentazione in vigore nell’esercito USA (cd. “Army Regulations 15-6”). 

Non essendo scaturite dai lavori della citata Commissione paritetica bilaterale con-

clusioni condivise, i delegati nazionali hanno redatto con doverosa fermezza un auto-

nomo rapporto, preservando, pur sempre, il valore sostanziale delle relazioni con un

paese tradizionalmente amico ed alleato. 

La vicenda, allo stato, è oggetto di un’inchiesta da parte dell’Autorità giudiziaria

italiana. 

A fronte, inoltre, della persistente minaccia connessa con la “presa di ostaggi”, il

SISMI ha ulteriormente incrementato, in funzione preventiva, l’attività informativa a

protezione della comunità italiana presente in Iraq. Tale sforzo organizzativo ed opera-

tivo ha comportato un ingente impiego di risorse, un costante adeguamento delle

stesse alle mutevoli realtà geo-strategiche con il conseguente, continuo ridislocamento

e riorientamento del dispositivo “HUMINT” del Servizio in area. 

E’ proseguito, inoltre, senza sosta il monitoraggio informativo sul Governatorato di

Dhi Qar, area di responsabilità del Contingente nazionale. Pur vigendo in quella zona

una situazione di sostanziale stabilità, non sono mancate nel periodo in esame azioni di

fuoco nei confronti di nostri militari. In una di queste, il 21 gennaio, ha perso la vita il

Maresciallo Simone Cola mentre era a bordo di un elicottero dell’Esercito per un’azio-

ne di copertura a supporto di una pattuglia attaccata a Nassiriya. 

Pur in presenza di una cornice di sicurezza in via di miglioramento e normalizzazio-

ne nella Provincia sotto il controllo dei militari italiani, il SISMI continua a definire alto il

livello della minaccia.

Passando alle dinamiche politiche interne, il principale evento occorso nel semestre

in esame è stato lo svolgimento, il 30 gennaio, delle elezioni, che hanno portato alla

successiva formazione dell’Assemblea Nazionale Transitoria. Nell’ambito di quest’ulti-

68

55ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza - 1° semestre 2005



ma, l’Alleanza Unita Irachena sciita detiene la maggioranza dei seggi, grazie anche al

boicottaggio elettorale posto in essere dalla componente sunnita, specie nei Governa-

torati centro-settentrionali del Paese. 

Le difficoltà di quel contesto politico sono emerse in tutta evidenza – dopo la nomi-

na, in aprile, di Jalal Talabani e Ibrahim Al Ja’afari, rispettivamente a Capo dello Stato e

Primo Ministro – in sede di composizione del governo transitorio, alla cui formalizza-

zione si è pervenuti l’8 maggio, dopo ben tre mesi di consultazioni. 

Significativa, inoltre, per gli ulteriori sviluppi politici, l’istituzione il 23 maggio della Com-

missione Costituente, incaricata di redigere il testo della nuova Costituzione, e la successiva

inclusione nella stessa di 25 esponenti sunniti. Ciò nel quadro delle iniziative poste in essere

dal Governo iracheno per coinvolgere alcune formazioni nazionaliste della “guerriglia” nel

processo di ricostruzione politica. In tale ambito, tra le questioni a rischio di scontri interetni-

ci si evidenziano la futura struttura dello Stato (centralizzato o federale), il ruolo della Sharia

nella giurisprudenza del Paese e lo status giuridico della città di Kirkuk come provincia

curda. Quest’ultima problematica presenta profili di criticità non solo per gli attriti che già

ha creato tra curdi, sciiti e turcomanni, ma anche a causa delle aspettative di molti attori

locali e regionali (Turchia ed Iran) sul futuro assetto del Kurdistan iracheno.

Sotto il profilo valutativo, il SISMI indica tra le minacce più rilevanti al processo di

transizione politica quelle connesse alle diffidenze tra le principali realtà irachene, alla

prevedibile tentazione della componente sciita di consolidare la propria influenza ed

alla possibile emarginazione delle comunità minoritarie della popolazione irachena.

Fattori questi che potrebbero influire sulla volontà della “guerriglia” di inasprire ancor

di più la violenza contro i gruppi maggioritari, segnatamente sciiti e curdi. 
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Per tale motivo, è presumibile che il fenomeno terroristico/insurrezionale continuerà

a condizionare il quadro politico nel corso del 2005 e che l’attività destabilizzante, in

concomitanza con importanti passaggi politici (redazione della Costituzione, referen-

dum per la sua approvazione e nuove elezioni), possa assumere ulteriori fasi di elevata

intensità. Il SISMI ritiene tuttavia che, mentre nello scenario appena delineato i gruppi

della nebulosa qaidista potranno continuare a “cavalcare” la situazione di instabilità,

l’opposizione sunnita, qualora coinvolta maggiormente nel processo istituzionale in

atto, potrebbe abbandonare la lotta armata ed isolare gli elementi più intransigenti.

Anche il processo di ricostruzione economica – oggetto di costante monitoraggio

da parte dell’intelligence per assicurare un’adeguata cornice di sicurezza allo sviluppo

del “Sistema Italia” – ha continuato a risentire della perdurante criticità delle condizio-

ni di sicurezza del Paese. 

Nonostante i progetti finanziati dalla comunità internazionale per la ripresa del set-

tore infrastrutturale, i ritardi nell’attuazione degli stessi unitamente alla spirale di vio-

lenza, oltre a non attenuare le carenze, specie nel comparto idrico ed elettrico, hanno

ulteriormente aggravato le condizioni sociali e condizionato la ripresa di altri settori

produttivi tra cui quello agricolo ed industriale. 

Con riferimento al settore petrolifero, dall’analisi degli attentati censiti è emersa una

riduzione rispetto al semestre precedente (152 sono stati gli attacchi in danno del

comparto tra luglio e dicembre 2004, a fronte dei 51 verificatisi nel periodo in esame),

permanendo tuttavia elevata la loro incidenza sulle capacità di ripresa del settore. I

sabotaggi, infatti, per le modalità, i tempi ed i luoghi con cui sono stati condotti,

lasciano supporre una buona conoscenza delle infrastrutture e connivenze con il perso-

nale impiegato nella gestione degli oleodotti. 

La circostanza che l’ammontare delle entrate derivanti dalle esportazioni di

petrolio si sia attestato, tra gennaio e giugno, su livelli superiori alle stime è da imputa-

re all’aumento dei prezzi del greggio che viene estratto e trasportato prevalentemente

attraverso le strutture site a sud del Paese. 

Anche nel semestre in riferimento numerose sono state le iniziative assunte

dalla comunità internazionale per favorire la ricostruzione economica dell’Iraq. Merita-

no menzione, a tal proposito, la Conferenza di Bruxelles del 22 giugno, gli accordi per

la riduzione del debito e gli interventi autonomamente pianificati e gestiti dai singoli

donatori sia di carattere umanitario che per lo sviluppo economico ed infrastrutturale.

Una ottimizzazione dei risultati potrà conseguire dalla revisione dei meccanismi di ero-

gazione dei finanziamenti che sarà discussa in Giordania in luglio in occasione della

Conferenza dei Paesi Donatori e dall’adozione di un “approccio integrato” atto a piani-
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ficare gli interventi in modo da incidere su settori che, sebbene autonomi, presentano

una stretta correlazione (si pensi a quello agricolo, idrico ed elettrico).

Sebbene gli interessi economici nazionali risultino condizionati dalle criticità eviden-

ziate, le imprese italiane si sono aggiudicate, a partire dall’inizio dell’attività di ricostru-

zione nel 2003, contratti di valore superiore ai 300 milioni di dollari, dimostrandosi

maggiormente competitive nelle forniture per il settore energia-elettricità e per quello

delle infrastrutture. In Iraq, inoltre, sussistono le condizioni per investimenti ulteriori

soprattutto nei comparti idrico, energetico e dei trasporti, anche in ragione delle con-

solidate ed apprezzate esperienze delle aziende nazionali.

Nuove opportunità di inserimento in quel mercato potrebbero, inoltre, scaturire

dall’attuazione dei progetti pianificati dal governo iracheno per il risanamento di

importanti settori produttivi, per l’attuazione della diversificazione economica, per il

processo di privatizzazione e per l’implementazione degli investimenti diretti esteri.

Anche la problematica occupazionale potrebbe registrare miglioramenti specie al

termine del processo di arruolamento delle forze di sicurezza irachene. L’entità di que-

ste ultime, che stanno via via assumendo maggiori responsabilità nel controllo del ter-

ritorio, è destinata ad essere ulteriormente incrementata.

Tale circostanza, peraltro, costituisce la principale condizione per l’avvio di una stra-

tegia di disimpegno militare da parte della Coalizione internazionale presente in Iraq

con circa 160.000 unità, suddivise tra 24 Paesi.
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Il periodo in esame ha confermato la centralità dello scacchiere mediorientale nel-

l’andamento dei principali fenomeni di interesse per la sicurezza internazionale: oltre

agli aspetti direttamente connessi alla minaccia rappresentata dal terrorismo jihadista

(di cui si è trattato nell’apposito capitolo, a pag. 51 ), l’intelligence ha pertanto seguito, di

quell’area, ogni profilo atto a riflettersi sugli equilibri internazionali e sulle dinamiche

geopolitiche di rilievo strategico. Nel complesso, come attesta anche il susseguirsi dei

fatti di cronaca, sono emerse in maggiore evidenza le ripercussioni determinatesi nel-

l’intero quadrante mediorientale a seguito delle operazioni militari in Iraq. Se le forti

tensioni che hanno continuato a caratterizzare quel contesto hanno portato alla luce

focolai di violenza nei Paesi limitrofi, soprattutto in termini di accentuata minaccia ter-

roristica, è pur vero che gli importanti passaggi che hanno segnato il processo di tran-

sizione politica a Baghdad hanno introdotto nella regione una “spinta al cambiamen-

to” di notevole impatto su quelle società civili, rivelando la precarietà di taluni equilibri

e le debolezze di taluni regimi.

Adottando questa chiave di lettura, i molti significativi eventi registrati in quell’area,

dopo decenni di apparente immobilismo, assumono valore paradigmatico di una dina-

mica indotta dall’incalzare della congiuntura regionale. Eventi “sensibili” per la sicurez-

za, che possono tradursi nel breve termine in altrettanti fattori di instabilità e che

riguardano sia le “filooccidentali” monarchie sunnite del Golfo sia, nel vicino Oriente, il

regime ba’athista siriano e la sua risalente “tutela” nei confronti del vicino libanese.

Ciò, senza dimenticare le principali formazioni estremiste locali – la sciita libanese Hiz-

ballah e la palestinese Hamas – cui la mutata congiuntura appare imporre nuove tatti-

che, se non addirittura decisive scelte strategiche. 
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Più in particolare, cominciando proprio dalla penisola araba, il SISMI ha sottolinea-

to – accanto al persistere di una forte minaccia terroristica (per la quale si fa rinvio alla

specifica trattazione, a pag. 58) – l’emergere di iniziative che sottendono l’avvio di un

cauto processo riformista in campo politico, economico e sociale e che hanno interes-

sato il Qatar (con la ratifica della prima costituzione scritta), il Kuwait (con la conces-

sione del diritto di voto alle donne a partire dal 2007) e l’Arabia Saudita. Qui si sono

tenute le prime elezioni municipali della storia del Paese, sia pure a suffragio limitato al

17% della popolazione (donne, ovviamente, escluse). A Riyadh e nelle regioni occiden-

tali (Mecca e Medina) hanno vinto i candidati facenti parte di una lista definita “islami-

ca moderata”, di ispirazione religiosa, mentre nella provincia orientale, ove risiede la

minoranza sciita che si considera discriminata dalla Casa regnante, l’evento elettorale,

che ha premiato i candidati sciiti, è stato evidentemente percepito come un’opportu-

nità per dar voce alle proprie istanze. Nel complesso, tuttavia, le iniziative di moderniz-

zazione intraprese non sono valse a scongiurare, in ambito internazionale, talune criti-

che contro la condanna a pene detentive di oppositori espressisi a favore di una tra-

sformazione del regno in una monarchia costituzionale. 
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Di rilievo, ancora, tra le azioni intese a mostrare la reattività di Riyadh alle sfide

poste dalla delicata fase congiunturale, l’organizzazione, in febbraio, del Vertice Inter-

nazionale sul Terrorismo e l’adozione di una serie veramente consistente di misure di

sicurezza di natura preventiva e repressiva. Ciò nella consapevolezza della sensibile

esposizione a rischio di istituzioni e siti governativi, membri della Famiglia Reale, infra-

strutture economiche ed interessi occidentali. Evidente, al riguardo, la strategia terrori-

stica mirante sia a destabilizzare il regno, sia ad ingenerare un senso di forte insicurez-

za tra la comunità straniera, specie statunitense, nel tentativo di scoraggiarne la pre-

senza nel Paese e, più in generale, nella regione. 

In questo quadro, assumono maggior rilievo le precarie condizioni di salute di Re

Fahd. Le dinamiche connesse con la successione costituirebbero un ulteriore elemento

di vulnerabilità per la dinastia Sa’ud in una fase in cui, a livello regionale, si potrebbe

riproporre la latente contrapposizione tra islam sunnita e sciita. In effetti, guardando

alle vicende irachene, la maggiore visibilità che si cerca di assicurare ai sunniti non

sembra aver ridimensionato la diffidenza ed i timori maturati nei mesi scorsi nella lea-

dership saudita circa una eccessiva lievitazione, a Baghdad, del peso specifico della

componente sciita e delle formazioni vicine a Teheran. 

Segnali di tensione hanno connotato pure la situazione dello Yemen, ove il SISMI

ha rilevato, nelle zone settentrionali, una rinnovata insorgenza dei gruppi tribali di rito

sciita zaydita, che hanno riaperto le ostilità contro il governo di Sana’a dopo alcuni

mesi di tregua.

Anche nel Vicino Oriente, come si accennava, il semestre ha fatto registrare impor-

tanti avvenimenti. La ripresa del dialogo fra Israele ed Autorità Palestinese e l’assassinio

in Libano dell’ex premier Hariri appaiono destinati a riflettersi nel più ampio contesto

internazionale oltre che ad incidere in profondità ed a lungo sulla situazione di sicurez-

za del quadrante. L’analisi intelligence sottolinea come, nel breve periodo, si proporran-

no alcuni fattori di criticità: la ridefinizione di assetti politici nodali per gli sviluppi

regionali, il previsto ritiro di Israele dalla Striscia di Gaza e la necessità, per i più impor-

tanti movimenti anti-israeliani dell’area, di effettuare fondamentali scelte operative e di

indirizzo strategico. Ciò in un quadro d’insieme su cui continuano a gravare le incogni-

te relative ad una possibile, ennesima offensiva terroristica da parte di gruppi estremisti

palestinesi ed alla delicata situazione nei campi profughi in Libano. 

Il filo conduttore, nei Territori Palestinesi, è stato la ricerca, tuttora in corso, di

nuovi equilibri dopo la scomparsa di Arafat. Il positivo esordio del semestre è stato

scandito dal corretto svolgimento e dalla forte affluenza alle urne nelle elezioni presi-

74

55ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza - 1° semestre 2005

b7-b28

b4



denziali (9 gennaio), dal vertice israelo-palestinese di Sharm el Sheikh (8 febbraio) e

dall’accordo per un periodo di “calma” (thahdiya) siglato dalle fazioni radicali (17

marzo). I successivi sviluppi, segnati dalla ripresa degli attacchi da parte dei gruppi

armati palestinesi e delle conseguenti azioni repressive di Tel Aviv, hanno peraltro evi-

denziato tutte le difficoltà che ancora si frappongono ad una normalizzazione della

cornice di sicurezza e ad un effettivo riavvio del processo di pace. Secondo il SISMI, la

situazione appare destinata a mantenersi fluida anche in considerazione dei fermenti

che agiteranno il campo interpalestinese in vista delle elezioni parlamentari. Queste

ultime costituiscono, infatti, un passaggio cruciale, sia per riscontrare gli effettivi mar-

gini di rinnovamento nell’ambito di Fatah, sia per la preannunciata inedita partecipa-

zione di Hamas. Occasionali scoppi di violenza potrebbero mettere a rischio la tenuta

della fragile tregua o costringere l’Autorità Palestinese ad adottare misure particolar-

mente restrittive nel campo della sicurezza, con pesanti ricadute sul delicato clima pre-

elettorale e sulla popolarità della stessa leadership laica e moderata. 

Merita sottolineare, sul piano delle relazioni internazionali, talune importanti “aper-

ture” nei confronti di Israele: al successo del citato vertice di Sharm el Sheikh si sono

aggiunte le decisioni di Egitto e Giordania di normalizzare le relazioni diplomatiche

con Tel Aviv dopo il richiamo degli ambasciatori, seguito all’insorgere della seconda

intifada (settembre 2000). Il dibattito politico interno alla Knesset è rimasto incentrato

sul previsto ritiro da tutti gli insediamenti nella Striscia di Gaza e da quattro colonie

nella Cisgiordania, questione particolarmente “critica” suscettibile di innescare aspri

contrasti interni e pericolose ricadute sull’ordine pubblico e sulla stessa tenuta della

coalizione di governo. Inoltre, come si è visto, la ripresa del dialogo con l’Autorità Pale-

stinese ha rappresentato solo la prima tappa di un processo che dovrebbe condurre ad

un accordo di pace definitivo, ma i cui tempi ed esiti appaiono ancora incerti.

Meno labili sembrano essere, invece, i mutamenti verificatisi in Libano, che paiono

aver aperto la strada ad un effettivo cambiamento delle prospettive di politica interna

ed estera di Beirut, così come della posizione della Siria nella regione. E’ infatti un dato

acquisito che l’ondata di proteste popolari antisiriane seguita all’attentato stragista

costato la vita all’ex premier Hariri (pacifica e condivisa da tutto il composito fronte

dell’opposizione) ha determinato, unitamente alle pressioni internazionali, la cessazio-

ne dell’ultradecennale presenza militare di Damasco. Nel breve periodo, un groviglio

di ancor solide alleanze potrebbe peraltro comportare una situazione di difficoltà per le

forze di sicurezza libanesi, chiamate a gestire in maniera autonoma il controllo del ter-

ritorio. Inoltre, il SISMI segnala come rimanga in tutta la sua problematicità il nodo del

disarmo di Hizballah, anche in relazione alla consistente affermazione che il movimen-
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to sciita ha ottenuto alle consultazioni parlamentari (risultando, assieme ad Amal, il

secondo blocco politico del Paese). 

Soprattutto, si è già andato profilando, nel delicato contesto, il maggiore rischio per

il “nuovo” Libano: infatti è ora riscontrabile con evidenza quanto fosse straordinaria la

capacità unificante di Rafik Hariri e come la sua eliminazione abbia mirato ad una ripre-

sa della lotta politica e di potere. Scenario che, secondo un copione ben noto in quel

teatro negli anni della guerra civile, non esclude il ricorso strumentale agli attentati,

come già testimoniato dalle recenti uccisioni di due personaggi noti per le proprie

posizioni antisiriane.

Il SISMI ha sottolineato come la Siria si sia confrontata, nel periodo in esame, con

un crescente isolamento in ambito internazionale, a fronte delle pressioni esercitate da

più parti affinché quel regime riconsiderasse alcune delle sue opzioni in politica estera.

Sul ridispiegamento dal Libano, di cui si è detto, merita aggiungere che alle posizioni

del mondo occidentale hanno aderito anche Paesi arabi tradizionalmente vicini a

Damasco, circostanza che ha certamente “pesato” non poco sulle determinazioni siria-
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ne. Sono inoltre continuate accuse di non sufficiente attivazione per contrastare il ter-

rorismo internazionale e per impedire l’infiltrazione di mujahidin in Iraq. Va peraltro

sottolineato come alla tensione nei rapporti con taluni Paesi, la diplomazia damascena

abbia risposto con il rilancio di altri collegamenti mirati a forniture di carattere militare.

Sul fronte interno, gli esiti del congresso del partito Ba’ath paiono evidenziare l’inten-

dimento dell’amministrazione presidenziale di proseguire, senza mutamenti bruschi e

potenzialmente traumatici, nel perseguimento di una cauta modernizzazione del Paese

e di un ricambio generazionale e qualitativo della dirigenza. Nel complesso, tuttavia,

gli eventi del semestre paiono aver esposto l’attuale leadership siriana a possibili con-

traccolpi interni in caso di peggioramento della congiuntura internazionale e di man-

cato contenimento della crisi economica in atto. 

Di interesse informativo, sul piano regionale, l’impegno che la Giordania ha continua-

to a manifestare in favore dell’Iraq, nel programma di addestramento delle forze di poli-

zia e nella formazione di una parte dei quadri della nuova pubblica amministrazione. Ciò

non ha peraltro impedito il determinarsi di una fase di tensione nei rapporti tra Amman e

Baghdad a seguito delle accuse degli sciiti iracheni per un presunto ruolo giordano nella

strage del 28 febbraio ad Hilla. In politica interna, l’avvicendamento al vertice dell’esecu-

tivo è apparso coerente con la volontà di imprimere un’accelerazione al programma di

riforme in campo economico e sociale richiesto dalla monarchia hascemita. 

Un discorso a parte merita infine l’Iran, dove i latenti fermenti interetnici nelle aree

del Paese abitate da minoranze hanno contribuito ad elevare il livello di tensione sul

piano interno. La vigilia del più significativo evento del semestre – le elezioni presiden-

ziali di metà giugno – è stata segnata da una serie di attentati che hanno colpito capo-

luoghi di provincia in aree sud/occidentali e sud/orientali del Paese, la città santa di

Qom e la capitale Teheran. Le autorità iraniane hanno accusato non meglio specificate

componenti estremiste arabo/sunnite, infiltratesi dal vicino Iraq, e gruppi della dissi-

denza iraniana, tra cui i Mujaheddin-e Khalq (MEK) quali responsabili dei citati attacchi

terroristici. Per contro, alcuni circoli riformisti hanno ipotizzato che la matrice degli

attentati fosse da ascrivere ad ambienti del regime stesso, interessati a strumentalizza-

zioni in vista delle consultazioni presidenziali.

I risultati del voto (cui erano stati ammessi a partecipare solo otto candidati su oltre

mille aspiranti) hanno evidenziato il disorientamento dell’elettorato riformista. Il siste-

ma di potere, controllato saldamente dal clero conservatore, ha invece potuto contare

sul consenso di categorie sociali povere o comunque collegate al complesso apparato

statale civile, militare ed assistenziale. Ulteriore dato di rilievo è la percentuale di aste-

nuti al primo turno, che le autorità iraniane hanno stimato al 38% mentre circoli cultu-
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rali e politici moderati hanno valutato attorno al 55-60% degli aventi diritto.

Quanto ai timori di una deriva estremista connessa alla figura del neo-presidente –

espressi da taluna stampa internazionale e locale di tendenza moderata – si deve sotto-

lineare come la gestione del potere, considerati i limiti posti dalla Costituzione irania-

na, resterà sostanzialmente appannaggio della Guida Islamica e di altri centri decisio-

nali in mano ai conservatori, specie sulle questioni attinenti la sicurezza nazionale e le

relazioni internazionali (per gli aspetti connessi alla “questione nucleare” si fa rinvio alla

specifica trattazione nel capitolo dedicato al fenomeno, a pag. 99).

Sul piano interno, la nuova presidenza potrebbe determinare l’adozione di misure

economiche destinate alle fasce più deboli della popolazione – probabilmente attraverso

il rafforzamento del sistema dei sussidi – accompagnata da una rivalutazione della sha’a-

ria, il cui rispetto dovrebbe essere affidato al controllo dei corpi paramilitari basiji (volon-

tari della rivoluzione). Secondo quanto rilevato dal SISMI, l’eventuale fallimento degli

interventi economici (non strutturali, ma anzi condizionati essenzialmente ad un sempre

più intenso sfruttamento delle risorse energetiche) e le tensioni che potrebbero determi-

narsi nella società in relazione alla descritta tendenza “antimodernista”, appaiono essere

al momento i più consistenti fattori di possibile instabilità per il regime. 

Balcani

Nell’ottica di una normalizzazione dell’intera regione balcanica, il semestre  è stato

caratterizzato, a livello internazionale, da un intenso dibattito che ha visto qualificati

consessi politico-diplomatici impegnati nella ricerca di soluzioni volte al superamento

dello status quo. Tra queste, quella di una eventuale progressiva integrazione nelle

strutture euroatlantiche ha mobilitato l’opinione pubblica sia europea che balcanica,

ben consapevole delle complessità che un simile processo comporta nel quadro della

sensibile congiuntura attuale. Tale prospettiva ha peraltro fatto già registrare, a livello

di autorità politico-militari dei Paesi dell’area, un significativo impegno nel tentativo di

riformare i rispettivi apparati istituzionali e di sicurezza secondo gli standard ed i criteri

richiesti dall’Unione Europea e dalla NATO. 

Quanto alla situazione “sul campo”, l’interdipendenza delle dinamiche  ha nuova-

mente confermato la centralità della situazione in Kosovo: il complesso iter per la defi-

nizione dello status finale rischia infatti di riverberarsi su altre realtà del quadrante in

termini di ripresa di latenti conflittualità interetniche, di rivitalizzazione di istanze irre-

dentiste e di incremento dei nazionalismi. 

Parallelamente, la crescente presenza integralista islamica nella regione ha costituito
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oggetto di specifica attenzione intelligence per scongiurare il passaggio in territorio nazio-

nale di elementi radicali e monitorare il rinnovato attivismo di gruppi fondamentalisti di

ispirazione wahhabita, verosimilmente intenzionati ad espandere la loro influenza anche in

Europa (sul terrorismo internazionale si fa rinvio alla specifica trattazione, a pag. 60).  

Un significativo contributo informativo è stato inoltre acquisito, grazie anche alla

collaborazione con omologhe strutture estere, nella lotta al narcotraffico, considerato

che i Balcani – focale punto di snodo per le relative rotte verso le nostre coste dell’A-

driatico – rivestono un ruolo centrale. 

Gli esiti dell’attività condotta in area in direzione del traffico di armi sono stati por-

tati a conoscenza delle Forze di Polizia, mentre sono ancora in corso ulteriori verifiche

informative.

A completamento del quadro generale di sicurezza e a tutela della presenza militare

e civile italiana, il SISMI ha poi riservato particolare attenzione al perdurante, elevato

attivismo dei gruppi etnici armati soprattutto in Kosovo e nella FYROM. 

Hanno suscitato specifico interesse le reiterate segnalazioni relative a contatti tra for-

mazioni paramilitari ed ambienti radicali islamici, finalizzati al reclutamento di volontari

musulmani per la “causa nazionale” ed al reperimento di armamenti. Preoccupante è

apparso anche il possibile radicamento di organizzazioni fondamentaliste che, nella

loro opera di proselitismo, appaiono trovare riferimento in personalità religiose locali. 

Ulteriore fattore di minaccia è stato poi individuato nella riattivazione, presso le

enclavi serbo-kosovare, di gruppi armati di quella etnia. 
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Proiezioni della problematica kosovara si sono altresì rilevate nella Repubblica

Serba di Bosnia Erzegovina (RSBE): la possibile ridefinizione dello status della Provin-

cia in senso indipendentista  appare infatti aver contribuito al risveglio dei sentimenti

nazionalisti serbi che, nelle espressioni più oltranziste, potrebbero dar luogo, a catena,

a rivendicazioni secessioniste nei confronti di Sarajevo.

Le resistenze opposte dai circoli radicali serbo-bosniaci contrari a qualsiasi progetto

di integrazione interetnica hanno contribuito a condizionare il quadro di situazione

della Bosnia-Erzegovina. Al riguardo, una significativa battuta d’arresto al processo di

avvicinamento del Paese agli organismi internazionali è stata rappresentata proprio dal

rifiuto delle autorità serbo-bosniache a proseguire, con i rappresentanti delle etnie

croato-bosniaca e musulmano-bosniaca, il negoziato di riforma delle forze di polizia.

Passaggio, questo, sollecitato dalla comunità internazionale nel quadro della costituzio-

ne di un unico Ministero dell’Interno che inglobi gli omologhi dicasteri della Repubbli-

ca Serba di Bosnia-Erzegovina (RSBE) e della Federazione Croato-Musulmana (FCM). 

La recrudescenza delle tensioni connesse alle contrapposizioni nazionaliste risulta

contestuale non soltanto alla profonda crisi economica che investe tutte le entità costi-

tutive della Bosnia, ma anche ad un deterioramento della cornice di sicurezza di Saraje-

vo, dove il personale internazionale è stato spesso oggetto di aggressioni. L’attenzione

del SISMI è risultata al riguardo accresciuta, non tanto per tali episodi ritenuti di matri-

ce esclusivamente criminale, quanto per la connessa accentuata esposizione del perso-

nale italiano ivi operante a vario titolo.

A fronte della prospettiva di ulteriori radicalizzazioni nazionaliste in Bosnia, la situazio-

ne interna della Serbia fa invece registrare taluni sviluppi positivi in relazione sia al conte-

nimento dell’opposizione ultranazionalista, sia alla rinnovata collaborazione con il “Tribu-

nale Penale Internazionale” dell’Aja. Tale fattivo impegno ha trovato riconoscimento, in

aprile, nella firma dell’”Accordo di Stabilizzazione e di Associazione” con l’UE.

La relativa stabilità del Paese - quanto mai indispensabile nella delicata congiuntura

che precede l’auspicato avvio dei negoziati tra Belgrado e Pristina sul futuro del Kosovo

- appare evidenziarsi anche nella Valle di Presevo (Serbia meridionale) ove le non

sopite aspirazioni irredentiste dei circoli radicali albanesi sembrerebbero comunque, al

momento, mitigate dalla volontà della locale leadership politica di ottenere garanzie di

tutela per la propria collettività da parte della comunità internazionale. 

Anche le note iniziative secessioniste della dirigenza del Montenegro, grazie ad un

recente intervento di Bruxelles, sembrerebbero in questa fase sotto controllo (postici-

pazione al 2006 del referendum sull’indipendenza), pur profilandosi sempre l’ipotesi di

una “separazione consensuale” tra Belgrado e Podgorica.
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Seppur in presenza di tali positivi indicatori, l’attività di monitoraggio non ha man-

cato di confermare risalenti segnali di rischio nel Sangiaccato, soprattutto in relazione

al costante e graduale attestarsi nella regione di ambienti radicali islamici, collegati ad

influenti settori estremisti musulmano-bosniaci e determinati a divenire punto di riferi-

mento per l’intera comunità islamica della Serbia. 

Indicazioni preoccupanti sono emerse anche nella FYROM, ove le irregolarità che

hanno caratterizzato le consultazioni amministrative di marzo, sebbene non accompa-

gnate dalla temuta ripresa di conflittualità interetniche, hanno fornito una conferma

dei limitati progressi compiuti dal Paese nella democratizzazione interna, ponendo di

fatto più di una seria incognita nel processo di avvicinamento di Skopje alle strutture

euroatlantiche. Tuttavia, l’attenzione del dispositivo informativo rimane elevata nei

confronti dei gruppi armati di etnia albanese, presenti nella regione nord-occidentale
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del Paese, che continuano a costituire un richiamo per gli ambienti irredentisti, specie

in vista di possibili attivazioni sulla scorta dell’evoluzione della questione kosovara.

L’importanza del Kosovo per gli equilibri balcanici è stata confermata, anche in

questo semestre, da una copiosa produzione informativa dalla quale sono emersi

segnali di involuzione. Emblematica al riguardo una serie di episodi violenti (iniziata

con il fallito attentato a Rugova e culminata con l’assassinio del fratello dell’ex-Premier

Haradinaj), la cui possibile matrice politico-criminale attesta l’acuirsi di conflittualità tra

le varie anime dello schieramento albano-kosovaro. Tale accelerazione appare riconnet-

tersi all’obiettivo di ciascun gruppo di potere di ritagliarsi nicchie di influenza da con-

solidare successivamente in seno al futuro apparato istituzionale. Prospettiva, questa,

cui si riconducono criticità anche per il pericolo che si inneschino nuovi scontri interet-

nici, che non escludono l’inserimento di spinte nazionaliste.

In Albania, interessata dalle elezioni politiche, appare ancora forte l’incidenza dei

circuiti affaristico-criminali e l’operato di organizzazioni estremiste islamiche sospettate

di contiguità con ambienti del terrorismo internazionale. Di interesse, in particolare, il

possibile coinvolgimento in iniziative destabilizzanti di giovani appartenenti alla locale

comunità salafita con pregressa esperienza di studio e formazione in Paesi islamici di

orientamento più radicale. 

Quadrante eurasiatico

Nel corso di questo semestre, l’attenzione del SISMI è stata rivolta anche agli svilup-

pi della crisi cecena, che è stata contrassegnata da una recrudescenza della conflittua-

lità ed ha interessato vaste porzioni della regione caucasica, con serie minacce per la

sicurezza della Federazione Russa.

In effetti, malgrado l’accelerazione impressa nel corso degli ultimi mesi da Mosca

alle operazioni finalizzate a neutralizzare l’azione dei combattenti ceceni, questi hanno

indirizzato i loro attacchi terroristici anche alle vicine repubbliche federali del Caucaso,

in primis al Daghestan (sul terrorismo internazionale si fa rinvio alla specifica trattazione, a

pag 61). 

Il complesso delle informazioni raccolte indica, d’altronde, il rischio che l’intera

regione caucasica, in ragione dei molteplici fattori di criticità che la contraddistinguo-

no (conflitti etnico-religiosi e problemi socio-economici), possa diventare terreno di

proliferazione incontrollata di istanze separatiste, tanto più pericolose in quanto ege-

monizzate dal radicalismo islamico. 

Proprio a motivo della crescente instabilità del contesto, hanno sollecitato la parti-
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colare attenzione del SISMI le repubbliche caucasiche della Comunità degli Stati

Indipendenti – CSI (Georgia, Azerbaigian e Armenia). L’area, che continua ad esse-

re afflitta dall’annoso contenzioso, ancora in fase di stallo, del Nagorno-Karabakh

(enclave armena in territorio azero) nonché dalle istanze indipendentiste dell’Abkhazia

e dell’Ossezia meridionale nei confronti della Georgia, ha visto aumentare la sua rile-

vanza strategica a seguito della recente inaugurazione del corridoio energetico Baku-

Tbilisi-Cheyan per il trasporto in Europa del petrolio proveniente dal Caspio.

Spostando lo sguardo sul quadrante europeo della CSI, il SISMI ha riscontrato una

stretta autoritaria in Bielorussia, verosimilmente dettata dal timore di tentativi di emula-

zione degli scenari configuratisi in altri Paesi dell’area. Per converso, l’evoluzione del qua-

dro politico in Ucraina e Moldova ha favorito un rilancio del processo di integrazione

nelle strutture euroatlantiche, nonché la rivitalizzazione del dialogo all’interno dell’allean-

za regionale, nota con il nome di GUAM (Georgia, Ucraina, Azerbaigian e Moldova).

Asia centro-meridionale ed orientale

Già oggetto di costante interesse per il fenomeno dell’estremismo islamico e del

narcotraffico proveniente dall’Afghanistan, nonché per la rilevanza geostrategica stret-

tamente correlata alle ingenti risorse energetiche presenti soprattutto nell’area del Mar

Caspio, la regione delle Repubbliche ex sovietiche dell’Asia Centrale è emersa, di

recente, all’attenzione del SISMI anche in ragione degli eventi, dagli esiti opposti,

occorsi in Kirghizstan e Uzbekistan. 

A similitudine di quanto avvenuto in altri Paesi della Comunità degli Stati Indipen-

denti (CSI), segnatamente in Georgia e Ucraina, le imponenti manifestazioni di prote-

sta in Kirghizstan, organizzate per denunciare presunte irregolarità commesse in occa-
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sione delle ultime consultazioni parlamentari, hanno determinato importanti cambia-

menti negli equilibri politico-istituzionali, culminati nell’elezione del nuovo Presidente. 

In Uzbekistan, l’innesto dell’estremismo islamico, sempre più radicalizzato, su un

diffuso malcontento popolare nei confronti del locale regime, accusato di autoritari-

smo, corruzione e violazione dei diritti umani, ha condotto, invece, ad un deteriora-

mento del quadro interno, sfociato nella città di Andijon (Valle Ferghana) in un fallito

tentativo insurrezionale. 

Occorre, peraltro, rilevare che anche gli altri Paesi dell’area centro-asiatica sono stati

interessati, sia pure in tono minore, da una crescente instabilità, che ne rende precaria,

per il futuro, la cornice di sicurezza. 

Il Tagikistan, dove le ultime elezioni per il rinnovo della Camera Bassa del Parla-

mento sono state precedute da aspre tensioni interne, è stato scosso il 31 gennaio e il

13 giugno da due attentati compiuti nella capitale Dushanbé. 

In Kazakhstan sono stati confermati i rischi connessi a molteplici fattori di criticità,

quali i contrasti di natura etnica, la crescita del fenomeno della corruzione e dei crimini

finanziari, l’incremento della presenza di organizzazioni criminali, dedite al traffico di

armi e di stupefacenti e l’aumento dell’immigrazione clandestina. 

Caratterizzato da un regime fortemente totalitario, il Turkmenistan è stato seguito

dall’intelligence pure in ragione dell’intensificarsi, negli ultimi mesi, delle iniziative tese

a perseguire le ONG presenti nel Paese, accusate di fornire sostegni finanziari a dissi-

denti ed oppositori del governo.
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L’Afghanistan risulta caratterizzato da un quadro di sensibile instabilità, originato

dalle difficoltà che incontra il Governo Karzai nel processo di ricostruzione istituzionale

e, soprattutto, da un rinnovato attivismo della guerriglia islamica e dalla conseguente,

accentuata precarietà delle condizioni di sicurezza.

Negli ultimi mesi si è infatti evidenziata un’intensificazione delle iniziative terroristi-

che indirizzate contro obiettivi governativi, Forze di polizia afghane, Forze della Coali-

zione, organismi internazionali ed esponenti religiosi filogovernativi, nel quadro di una

strategia di lotta fondata sull’intimidazione, il sequestro di persona e l’omicidio.

Questa progressiva radicalizzazione della conflittualità appare finalizzata ad impedi-

re lo sviluppo democratico del Paese, che sta attraversando una fase cruciale: l’appros-

simarsi delle consultazioni legislative ed amministrative previste per il prossimo 18 set-

tembre potrebbe, quindi, far registrare un’ulteriore intensificazione delle azioni della

guerriglia e della propaganda ai danni dei simboli della stabilizzazione. 

In tale contesto, il graduale incremento della consistenza del contingente nazionale

in relazione agli impegni assunti in ambito NATO ha reso necessario un adeguato

potenziamento delle articolazioni del SISMI nell’area.

Un dispositivo di intelligence che, peraltro, ha evidenziato un’indubbia efficacia ope-

rativa in occasione del sequestro di Clementina Cantoni, il secondo ad aver coinvolto

occidentali in Afghanistan, dopo quello dei funzionari ONU rapiti nell’ottobre 2004 da

un gruppo islamico. Dopo puntuali segnalazioni con cui il SISMI, in epoca anteriore
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all’evento, aveva sottolineato la possibilità di sequestri di persona a Kabul da parte di

un gruppo criminale al fine di ottenere la liberazione di propri adepti in stato di deten-

zione, lo stesso Servizio ha svolto, durante il rapimento, un’attenta azione di coordina-

mento delle diverse componenti presenti sul campo (autorità afghane ed esponenti

delle varie strutture etnico-sociali). Ciò al fine di evitare che inopportune interferenze

ponessero ostacoli o rallentamenti alle attività di mediazione.

Nella vicenda, tuttavia, si sono rivelati determinanti, da un lato, l’individuazione di

soggetti dotati dell’autorevolezza necessaria per allacciare un contatto con i sequestra-

tori, e, dall’altro, il contributo fornito da ambienti della società civile e della realtà etni-

ca locale, che hanno di fatto creato una tangibile pressione sugli autori del sequestro.

L’iniziativa appare, comunque, da collocarsi in un’area di accertata commistione tra

criminalità e terrorismo tipica del contesto afghano, imperniata sul controllo della produ-

zione e dello smercio dell’oppio, che costituiscono un ulteriore fattore di instabilità ed

appaiono in costante incremento, con proventi ormai giunti, nel 2004, al 60% del PIL

nazionale (stime dell’UNODC – United Nations Office on Drugs and Crime).

La scena politica interna è stata punteggiata da una notevole vivacità degli ambienti

dell’opposizione, con la costituzione di una coalizione denominata “Fronte di Intesa

Nazionale”, per coagulare il voto delle principali minoranze etniche.

In tale contesto si colloca anche la ricerca di soluzioni di compromesso da parte del

Presidente Karzai, che non dispone di un proprio partito, avendo preferito adottare

una posizione di neutralità, per cooptare tra i propri sostenitori taluni autorevoli leader

regionali - nonché potenziali avversari – che appaiono in grado di orientare le scelte

dell’elettorato.

Nel recente panorama politico afghano si è peraltro costituita una nuova formazio-

ne denominata “Linea Nazionale Democratica dell’Afghanistan”, che raccoglie l’ade-

sione di 13 partiti ed è allineata sulle posizioni di Karzai. La nuova coalizione potrebbe

svolgere un ruolo fondamentale qualora riuscisse ad imporsi come polo di attrazione

per altre formazioni politiche filo-governative.

Con riferimento al processo di ricostruzione del Paese, il SISMI ha rivolto specifica

attenzione alle opportunità di sviluppo degli interessi economici nazionali, in termini di

prestazioni di servizi e di forniture di beni. In tale ambito, tra le diverse iniziative sono state

evidenziate quelle relative alle forniture di mezzi, materiali ed equipaggiamento.

In prospettiva sono individuabili, quali variabili determinanti per le dinamiche evolutive

dell’Afghanistan, la strategia di dialogo avviata dalla dirigenza di Kabul con alcune com-

ponenti moderate della resistenza nonché, per converso, la capacità delle forze anti-coali-

zione di riorganizzare il movimento estremista islamico e di ampliare l’area dei consensi.

La guerriglia, tra l’altro, trova supporto nelle condizioni di estrema precarietà sociale
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e nella crescente infiltrazione di militanti provenienti dai Paesi limitrofi, soprattutto

lungo il tratto confinario con il Pakistan.

Anche il Pakistan, infatti, continua a costituire teatro operativo del terrorismo islamico

nonché essenziale area di appoggio per l’estremismo afghano, nonostante il Presidente

Musharraf abbia continuato ad esercitare il controllo del Paese e a svolgere una forte

lotta contro il jihadismo. In particolare, il SISMI ha segnalato come – pur nell’intensificarsi

del contrasto da parte delle istituzioni pakistane – alcune madrasse (scuole coraniche) di

ispirazione fondamentalista siano coinvolte nella formazione e nell’indottrinamento di

militanti poi indirizzati verso aree di conflitto, come quella afghana. Assumono inoltre

rilievo, quali fattori di instabilità per il Governo di Islamabad, l’inasprimento delle ostilità

inter-religiose tra le fazioni sciite e sunnite e la crescita delle spinte indipendentiste nella

provincia sud-occidentale del Beluchistan, dove si sono registrati attacchi contro le infra-

strutture petrolifere e di gas naturale ad opera di gruppi armati nazionalisti.

Nonostante i notevoli progressi negoziali con l’India per una soluzione dello storico

contenzioso del Kashmir, sentimenti di reciproca diffidenza condizionano ancora gli

assetti geo-strategici del sub-continente.

Per quanto concerne le attività di proliferazione nei due Paesi, si fa rinvio alla specifica

trattazione nel capitolo dedicato al tema, a pag. 100.

L’economia dell’India, d’altra parte, continua a far registrare una fase espansiva, che

ne accresce sempre più il peso internazionale. 
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Di questo risultano espressione sia l’aumento delle risorse destinate alle Forze Arma-

te, rinnovate nei mezzi e nella dottrina d’impiego, sia la proiezione diversificata delle

relazioni estere indiane, che presentano a fattor comune la ricerca di sinergie nella

lotta al terrorismo internazionale di matrice islamista.

Accanto alla preferenza tradizionalmente accordata ai rapporti con la Russia, vanno

sviluppandosi quelli con gli Stati Uniti, mentre con la Cina si registra un significativo

concerto sul versante della realizzazione di progetti integrati nel settore informatico.

Sullo sfondo permangono tuttavia contenziosi territoriali non ancora definiti e possi-

bili sovrapposizioni d’influenza con alcune nazioni contermini, caratterizzate, tra l’altro,

da elementi di criticità al loro interno.

La situazione del Nepal ha fatto registrare attacchi terroristici, recentemente intensi-

ficatisi, ad opera dei guerriglieri maoisti, che hanno causato migliaia di vittime dall’ini-

zio del conflitto, in un contesto che ha visto, nel febbraio, l’assunzione dei pieni poteri

da parte del Sovrano.

Nel Bangladesh, ad un serrato confronto politico, cui si sono associate manifesta-

zioni di protesta, si è affiancato, secondo quanto acquisito dal SISMI, un crescente atti-

vismo delle compagini islamiche integraliste.

Il quadrante estremo-orientale si caratterizza per l’impetuoso sviluppo economico della

Cina, ormai in grado di imporsi come grande potenza nel contesto mondiale in virtù di una

strategia tendente ad accreditare la presenza del Paese nelle dinamiche geo-politiche globali.

In politica estera, la Cina si è infatti affrancata dalla tradizionale visione isolazioni-

sta e sta costruendo una fitta rete di aree di influenza e di relazioni internazionali
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fondate sulla necessità di acquisire tecnologia e, soprattutto, risorse energetiche:

Pechino persegue, infatti, una mirata diversificazione delle fonti di approvvigiona-

mento per corrispondere adeguatamente al crescente fabbisogno nazionale. 

Tali linee evolutive vengono seguite dall’intelligence nel loro complesso, in relazio-

ne ai riflessi che determinano sull’orizzonte politico internazionale, incluso il respiro

economico che da esse promana.

Gli accordi conclusi, non solo nel settore energetico, con molti Stati del Medio Oriente

hanno evidenziato un considerevole pragmatismo testimoniato dalla qualità dei rapporti

intrattenuti con Paesi attestati su posizioni contrapposte; tuttavia, l’ampiezza della manovra

diplomatica involge anche altri scenari che, a vario titolo, appaiono porsi in termini di oppor-

tunità strategica per quel Paese: l’Africa, l’America latina e il continente asiatico.

In quest’ultimo quadrante, oltre ai già evidenziati rapporti con l’India, notevole rilievo rive-

ste l’ulteriore sviluppo delle relazioni con la Russia, partner ideale per le importazioni di greg-

gio: con Mosca, Pechino ha anche siglato un’intesa di cooperazione sulla sicurezza. Sul piano

regionale si è registrato, inoltre, il continuo impegno della Cina nella ricerca di una soluzione

negoziale per la denuclearizzazione della Corea del Nord, che le conferirebbe un ruolo di

garante della stabilità e della sicurezza nello specifico quadrante.

Al protagonismo economico e diplomatico fa riscontro un consolidamento del-

l’apparato militare di cui fa stato un incrementato bilancio della Difesa, con una

significativa proiezione sullo spazio marittimo d’interesse strategico.

La morfologia geografica del Sud-Est asiatico, per la connotazione marittima ed insulare,

rende il quadrante di grande rilevanza quale snodo delle rotte interoceaniche, per le quali
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assume carattere di criticità lo stretto di Malacca, rispetto ad una risalente pratica piratesca.

Nel quadrante permangono focolai di conflitto etnico – religioso ed istanze separa-

tiste perseguite da formazioni che si richiamano ai dettami dell’Islam radicale, partico-

larmente in Indonesia, Thailandia e Filippine.

In queste ultime si evidenzia inoltre una fase di instabilità politica legata – oltre che

a vicende attinenti più direttamente alla leadership – anche a difficoltà di crescita dell’e-

conomia.

La situazione nella Corea del Nord potrebbe far registrare un avvicendamento alla

guida del Paese, secondo una logica di carattere dinastico.

Il contesto sociale, ivi caratterizzato da una situazione di estrema drammaticità, è

all’origine di un flusso di profughi che l’attuale dirigenza mira a contrastare con l’attua-

zione di misure repressive.

La politica militare di Pyongyang continua a privilegiare una dottrina dai connotati

manifestamente offensivi, con un massiccio impiego di risorse soprattutto nel manteni-

mento di una netta superiorità terrestre lungo la linea di demarcazione con la Corea

del Sud. Per quanto concerne l’ancora irrisolto nodo del disarmo nucleare, si fa rinvio alla

specifica trattazione nel capitolo dedicato al fenomeno, a pag. 100.

Africa

La regione nordafricana continua a rivestire prioritaria attenzione per l’intelligence

in relazione alla persistenza di focolai di tensione, derivanti soprattutto dalle precarie

condizioni socio-economiche e dagli attriti a livello intraregionale. Situazione, questa,

in grado di innescare condizioni di instabilità con riflessi sull’intero bacino mediterra-

neo. Ciò, pur a fronte di un’opera di pacificazione politica attuata sul piano interno

dalle dirigenze locali, cui si associa una costante ricerca di cooperazione su scala inter-

nazionale, anche ai fini della lotta al terrorismo e all’immigrazione clandestina.

L’azione di ricerca informativa, specie del SISMI, è stata rivolta a cogliere segnali di

una perdurante infiltrazione confessionale islamica di marca salafita e wahhabita non-

ché di possibili insediamenti sul territorio africano di cellule jihadiste, intenzionate a

reclutare e addestrare nuovi combattenti da inviare nei teatri di crisi.

Nello specifico, per quanto concerne la Libia, l’avvicinamento del Paese alla comu-

nità occidentale presenta particolare valenza per le ricadute positive nell’ambito dei

rapporti internazionali, soprattutto nel contesto euro-mediterraneo. Sotto il profilo

regionale, Tripoli ha privilegiato iniziative dirette ad accrescere influenza e immagine

nell’area, ricercando, tra l’altro, soluzioni ai principali conflitti continentali. Con riguar-

90

55ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza - 1° semestre 2005



do al fenomeno dell’estremismo di matrice islamica, che si è concretizzato in attacchi

sporadici contro postazioni militari, prevalentemente in alcune zone della Cirenaica, le

autorità libiche hanno provveduto a rafforzare il dispositivo di contrasto su tutto il terri-

torio, specie lungo le frontiere. Per quanto concerne gli sviluppi dello smantellamento dei

programmi di proliferazione libici, si fa rinvio alla specifica trattazione nel capitolo dedicato

al tema, a pag. 101.

In Algeria, particolare rilievo politico ha continuato a permeare lo sviluppo del pro-

gramma di pacificazione e riconciliazione del Paese, sia attraverso un referendum confer-

mativo dell’amnistia generale proposta per i terroristi islamici, sia mediante il raggiungi-

mento di un accordo definitivo per superare lo stato di conflittualità nella regione nord-

orientale della Kabilia. Sotto l’aspetto delle relazioni estere, Algeri ha perseverato nell’im-

pegno di accreditarsi come mediatore all’interno del mondo islamico e nei rapporti tra

quest’ultimo e l’Occidente, mostrando crescente interesse nell’approfondire le relazioni

con le strutture euro-atlantiche, specie in termini di collaborazione militare. 

Sul piano regionale, permane con il Marocco l’irrisolto contenzioso sul Sahara occi-

dentale, che in prospettiva di breve-medio termine appare destinato a protrarsi pure

con fasi di repentino deterioramento della crisi, come peraltro accaduto nei mesi scor-

si. Anche Rabat ha palesato una spiccata propensione a consolidare la cooperazione
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militare con gli Stati Uniti e i Paesi europei rivieraschi ai fini di un miglioramento delle

condizioni di sicurezza nel bacino orientale del Mediterraneo.

L’Egitto ha fatto registrare sviluppi sensibili, per buona parte riconducibili alle pres-

sioni interne esercitate da formazioni dell’opposizione, specie mediante l’organizzazio-

ne di molteplici manifestazioni di protesta in relazione alle prossime elezioni presiden-

ziali. Situazione, questa, che potrebbe conoscere degenerazioni anche violente, con il

riaccendersi di focolai di protesta popolari. Con riferimento allo scenario internaziona-

le, si è evidenziato il ruolo di mediazione de Il Cairo per la soluzione della crisi israelo-

palestinese, cui si è associata una fase di normalizzazione dei rapporti tra Egitto e Israe-

le con l’insediamento dell’Ambasciatore a Tel Aviv, dopo quattro anni di assenza.

Per quanto concerne il Corno d’Africa, l’attività informativa del SISMI ha posto in

evidenza il persistere di una situazione di precarietà sotto il profilo della sicurezza, pur

in presenza di sviluppi positivi nei processi di pace, come ad esempio in Sudan, e nel-

l’ancora embrionale stabilizzazione somala. Ciò, in un quadro complessivo caratterizza-

to da immanente criticità sotto l’aspetto economico e sociale, cui concorrono fattori di

tensione intertribale, contenziosi confinari, criminalità e corruzione diffuse su larga

scala. L’interesse intelligence, anche nell’ottica di prevenire eventuali minacce a interessi

nazionali, è stato incentrato sull’acquisizione di evidenze concernenti le maggiori orga-

nizzazioni islamiste più attive nell’area, contigue ad al Qaida.
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In Somalia ha continuato ad essere monitorato l’iter evolutivo del processo di paci-

ficazione del Paese, sostenuto dal consorzio internazionale con un incisivo ruolo dell’I-

talia. Dopo gli esiti positivi della Conferenza di riconciliazione nazionale di Nairobi

(Kenya), di cui ha fatto stato la formazione di un governo transitorio, sono emersi

dissidi all’interno della nuova dirigenza circa l’ubicazione delle nascenti istituzioni e

l’invio di una Forza di pace africana regionale nel territorio somalo. Il contesto di

sensibilità, principalmente ascrivibile alla persistenza di conflitti interclanici, specie

nelle regioni centro-meridionali e nella stessa capitale, induce a prefigurare, in

un‘ottica di breve-medio termine, un quadro ancora estremamente fluido ed esposto

al rischio di violenze.

Per quanto riguarda l’Etiopia, la scena politica è stata dominata dalle elezioni legi-

slative del 15 maggio, precedute e seguite da attriti tra la coalizione governativa e le

forze dell’opposizione, sfociati in violenti scontri con numerose vittime. Il fronte anti-

governativo ha notevolmente compattato il consenso popolare, mentre lo schieramen-

to di sostegno all’Esecutivo avrebbe conseguito, secondo stime ancora parziali, una

ristretta maggioranza parlamentare. 
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Su tale cornice si innesta il contenzioso confinario con l’Eritrea, tuttora irrisolto, a

motivo delle persistenti difficoltà nella ricerca di un’efficace soluzione negoziale di reci-

proca soddisfazione. Pur continuando la situazione a rimanere critica con il rischio di

una contaminazione su scala regionale, appare remota, ad avviso del SISMI, una inten-

sificazione delle ostilità in grado di degenerare in una ripresa dello scontro armato.

Anche in Eritrea le condizioni economico-sociali si sono mantenute, per effetto della

scarsità di beni di prima necessità e di prodotti petroliferi, su livelli decisamente precari.

Difficoltà che, congiunte al potenziamento del dispositivo militare lungo il confine con l’E-

tiopia, hanno continuato ad alimentare il malcontento della popolazione, incrementando

flussi di emigrazione clandestina. In siffatto contesto, si è pure evidenziato un rinnovato

attivismo dei movimenti di opposizione, alcuni dei quali operanti in Paesi limitrofi. 

Nel Sudan, la positiva conclusione degli accordi di pace con l’Esercito di Liberazione

del Popolo Sudanese (principale movimento ribelle operante nel Sud del Paese), anche

con il sostegno regionale e della comunità internazionale, ha gettato le basi per l’avvio

di una promettente stabilizzazione. Obiettivo per il quale è stato disposto da parte del-

l’ONU l’invio di un consistente contingente militare che si proporrà di favorire, tra l’al-
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tro, il rientro degli sfollati nel luogo di origine. In tale ambito, è stato già perfezionato

lo schieramento nella capitale sudanese di un’aliquota di militari italiani con compiti di

protezione e sicurezza per le operazioni di afflusso dei caschi blu. Per i profili dell’attività

di intelligence militare relativa ai contingenti nazionali, si fa rinvio alla specifica trattazione

nel capitolo dedicato al tema, a pag. 117.

Tuttavia nel Paese, segnatamente nella regione occidentale del Darfur, permangono

precarie condizioni di sicurezza in assenza di sostanziali progressi nei negoziati di pacifica-

zione, patrocinati dall’Unione Africana, tra Khartoum e i principali gruppi di opposizione. 

A fronte di una situazione umanitaria particolarmente critica, riveste significativa impor-

tanza la decisione assunta dall’Unione Africana di rafforzare celermente la propria missione

di peacekeeping, cui le strutture euro-atlantiche assicureranno sostegno logistico. 

Pure nelle regioni dell’Est è emerso, in funzione antigovernativa, il rinnovato attivi-
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smo delle formazioni ribelli, che hanno dato vita allo schieramento denominato “Fron-

te del Sudan Orientale”. Khartoum, nella prospettiva di contrastare l’insorgenza di

ulteriori tensioni locali, ha incrementato il controllo sul territorio pianificando aiuti

finanziari per lo sviluppo dell’area.

I ricorrenti apici di criticità registrati nell’Africa sub-sahariana hanno rappresenta-

to una costante minaccia per la sicurezza delle collettività occidentali ivi residenti.

Anche in questo scacchiere le tensioni sono riconducibili a dissidi politici con spicca-

ta connotazione locale, rivalità tribali, drammatiche condizioni socio-umanitarie e

influenze di attori regionali e internazionali. Ambito verso il quale, analogamente a

quanto svolto su scala continentale, è stata rafforzata la collaborazione intelligence

sia attraverso nuove intese ad alta valenza operativa in teatri di crisi, sia mediante la

rivitalizzazione dello scambio informativo nel quadro di collaudati rapporti di coope-

razione. 

In Costa d’Avorio, grazie all’attivismo diplomatico sudafricano si sono registrati

segnali incoraggianti, in vista delle prossime elezioni presidenziali, per la cessazione

delle ostilità e l’avvio delle operazioni di disarmo delle milizie armate. L’approssimarsi

di tale scadenza politica costituisce motivo di particolare attenzione per il rischio di

una ripresa delle tensioni etnico-politiche, in grado di riverberare criticità anche sulla
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sicurezza delle comunità straniere presenti nel Paese. In tale prospettiva, la mediazio-

ne sudafricana, congiuntamente alla presenza delle truppe onusiane e francesi, con-

tinuerà ad essere determinante per il consolidamento del processo di pacificazione.

Particolare attenzione informativa è stata riservata dal SISMI anche al Togo, ove a

seguito delle elezioni presidenziali, indette su forte pressione internazionale per

scongiurare indebite derive autoritarie, si sono verificati violenti scontri con un

pesante bilancio di vittime e l’esodo di migliaia di profughi nei Paesi limitrofi. 

I vertici politici della Nigeria hanno proseguito nel consolidamento del processo

di normalizzazione del Paese finalizzato alla salvaguardia dell’unità nazionale, insidia-

ta da divisioni tribali e religiose nonché dalla persistenza di elementi di instabilità

suscettibili di rappresentare potenziali rischi per la governabilità dello Stato. Per

quanto concerne l’estremismo islamico, le regioni settentrionali, a prevalenza musul-

mana, hanno continuato a costituire fertile base per la diffusione delle dottrine inte-

graliste. Secondo acquisizioni di intelligence permangono criticità nella regione del

delta del Niger, ricca di giacimenti petroliferi e interessata da azioni della criminalità

comune e da contrapposizioni a sfondo etnico-politico. 

La Repubblica Democratica del Congo è stata teatro di un agguato mortale

contro forze del contingente ONU presente nella zona nord-orientale del Paese, ad

opera di uno dei gruppi armati locali che si contendono il controllo di alcune zone

minerarie e dei traffici commerciali con gli Stati limitrofi. Episodio, questo, che ha

97

55ª relazione sulla politica informativa e della sicurezza - 1° semestre 2005

REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO



determinato una svolta “interventista” della missione onusiana, al cui esito si sono

registrati positivi risultati che, insieme all’embargo sulla vendita di armi, hanno favori-

to anche il processo di disarmo degli ex combattenti congolesi. L’agenda interna,

dopo il rinvio dell’appuntamento elettorale, è stata contraddistinta da violente manife-

stazioni di piazza, con apici di tensione che potrebbero continuare a permeare il dibat-

tito politico sino allo svolgimento delle predette consultazioni. In tale scenario, la sta-

bilità dell’attuale Governo di transizione appare poggiare essenzialmente sul sostegno

della missione ONU nonché sugli aiuti dei Paesi donatori e degli organismi finanziari

mondiali, indispensabili per la realizzazione dei programmi di ricostruzione e sviluppo.

In Uganda, il SISMI ha evidenziato rischi per il personale delle organizzazioni non

governative a carattere umanitario in relazione al peggioramento della cornice di

sicurezza nelle regioni settentrionali, dovuto alla ripresa dell’attività terroristica da

parte della locale formazione guerrigliera “Esercito di Resistenza del Signore”.

America latina 

Specifica attenzione è stata riservata dall’intelligence all’evoluzione della situazione

interna di alcuni Paesi dell’America Centrale e Meridionale, in relazione alle eventuali

criticità registrabili in vista degli eventi elettorali nel 2006 in quel continente. Sussi-

stono inoltre situazioni di potenziale instabilità legate a contrasti di carattere istitu-

zionale e all’emergere di una più visibile dissidenza interna. L’attività informativa del

SISMI si è poi incentrata sul fenomeno dei sequestri di persona a scopo di estorsione,

onde prevenire eventuali azioni ostili nei confronti della numerosa comunità italiana

ivi presente. A tal fine, sono stati ottimizzati i rapporti di collaborazione con gli omo-

loghi organismi di sicurezza sudamericani.

Ad Haiti permangono significativi aspetti di criticità legati ai tentativi del Governo

provvisorio di riprendere il controllo del Paese. Le principali città continuano ad esse-

re caratterizzate da violenti scontri tra opposte fazioni. In tale contesto sarebbe

maturato il rapimento, a giugno, di una cittadina italiana successivamente liberata.

Si tratta di fenomeno, quello dei sequestri di persona, che assume particolare

ampiezza in Venezuela, anche ai danni di connazionali. Caracas si è evidenziata per

particolare attivismo e visibilità sulla scena internazionale, accrescendo la propria

influenza regionale attraverso la leva energetica, impiegata anche sul versante interno

per sostenere l’ingente spesa sociale. 

In Colombia non accenna a deflettere la cornice di precarietà derivante dalla

commistione nel narcotraffico tra criminalità organizzata, formazioni paramilitari e
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movimenti di guerriglia, i quali continuamente si infiltrano nel confinante Panama in

occasione delle operazioni militari condotte da Bogotà. 

Gravi fasi di instabilità politico-sociale, con violente manifestazioni di protesta che

hanno costretto alle dimissioni i vertici istituzionali, hanno caratterizzato l’Ecuador e

la Bolivia. Segnatamente, in quest’ultimo Paese permangono tensioni interne legate

alle modalità di sfruttamento delle risorse energetiche da parte delle multinazionali

straniere.

Per quanto concerne la zona triconfinaria tra Argentina, Brasile e Paraguay, la

stessa continua ad essere oggetto di monitoraggio informativo in relazione al signifi-

cativo attivismo di soggetti contigui all’estremismo islamico in quell’area, particolar-

mente insidiosa in quanto snodo anche di molteplici traffici illeciti.

c. Proliferazione delle armi di distruzione di massa 

La proliferazione delle armi di distruzione di massa (ADM) ha continuato a rappre-

sentare per il SISMI uno degli ambiti di prioritario interesse informativo. Ciò in ragio-

ne dell’elevata destabilizzazione che tali armi sono in grado di produrre a livello glo-

bale, costituendo sia un vero e proprio “moltiplicatore di potenza” sia uno strumen-

to di possibile impiego a fini terroristici, con devastanti effetti psicologici. 

Contribuiscono ad accentuare il rischio nucleare, biologico, chimico, radiologico

(NBCR o CBRN): la non sempre facile distinzione tra tecnologie di impiego militare e

quelle di uso civile, che consente un notevole margine di elusione delle restrizioni e

dei controlli imposti alle esportazioni; l’esistenza di un remunerativo “mercato nero”;

il “trasferimento intangibile di tecnologia” attraverso l’indebita diffusione informati-

ca e telematica di software e tecnologie “sensibili”. 

Quanto ai contesti regionali, il monitoraggio informativo del SISMI ha continuato

ad evidenziare situazioni critiche in:

Iran, ove sono proseguite le trattative con la troika europea (Francia, Germania,

Regno Unito) per giungere ad un accordo per la soluzione del contenzioso sul pro-

gramma nucleare iraniano. Il risultato più significativo è stato l’impegno delle parti

ad elaborare una proposta di composizione della questione, al fine di evitare il falli-

mento del negoziato ed il conseguente, possibile deferimento del “dossier Iran” al

Consiglio di Sicurezza dell’ONU.

Di rilievo, inoltre, il perfezionamento dell’accordo per la fornitura di combustibile

nucleare russo alla centrale di Bushehr che prevede, tra l’altro, la riconsegna a Mosca
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del materiale irradiato per evitare che possa essere utilizzato per la fabbricazione di

ordigni. Il dato d’interesse dell’accordo è rappresentato dal fatto che lo stesso trasferi-

sce - di fatto - sulle autorità russe l’onere di vigilare, per conto della comunità interna-

zionale, sulle attività iraniane per quanto concerne il citato impianto. Iran e Russia

hanno anche sottoscritto un Memorandum d’intesa che prevede la realizzazione, in

futuro, di altre centrali. Resta sullo sfondo dell’intera questione l’incognita legata alla

reale linea politico-diplomatico-militare che la nuova dirigenza iraniana, d’intesa con

la guida religiosa, intenderà assumere, al di là delle dichiarazioni pubbliche tese a sot-

tolineare le finalità pacifiche del programma nucleare.

Quanto alla capacità nel settore missilistico, sono continuati gli sforzi di Teheran

per lo sviluppo di un ambizioso progetto che prevede anche un ruolo di primo piano

del Paese quale esportatore. Significativi, nel periodo in esame, il lancio sperimentale

di una nuova versione del missile SHAHAB 3 che sarebbe in grado di raggiungere i

2.000 km di gittata (con ciò essendo in grado di colpire, ad esempio, Israele) nonché

l’ammissione, da parte delle Autorità ucraine, di aver trasferito all’Iran (nel periodo

1999-2000), dodici missili da crociera;

Siria, che alla fine di maggio - dopo un’interruzione che si protraeva dal luglio

2001 - ha ripreso ad effettuare test di lancio di vettori balistici a corta gittata (nella

circostanza, uno dei tre missili lanciati ha erroneamente raggiunto il territorio turco).

Tale nuova fase delle attività di sperimentazione viene collegata alla volontà di raffor-

zare l’immagine del Paese nel contesto regionale, deteriorata dal repentino ripiega-

mento delle truppe dal Libano. Damasco è stata oggetto di specifico interesse anche

per tentativi di acquisizione di tecnologia italiana da impiegare nei settori chimico e

missilistico;

India, che presenta l’esigenza primaria di disporre di un arsenale missilistico in

grado di bilanciare quelli dei Paesi confinanti, quali la Cina ed il Pakistan. E’ prosegui-

ta, inoltre, la cooperazione con Israele in materia di difesa militare;

Pakistan, ove il possesso di missili balistici è considerato un mezzo indispensabile

per bilanciare le superiori capacità di Nuova Delhi in campo convenzionale. L’arsenale

missilistico pakistano è stato sviluppato grazie all’assistenza tecnica fornita da Paesi

terzi, ed in particolare da Cina e Corea del Nord. Il 19 marzo il Pakistan ha effettuato

con successo un test di lancio del missile SHAHEEN 2/HATF VI (gittata di 2.500 km);

Corea del Nord, ove la situazione continua ad essere caratterizzata dalle tensioni

conseguenti al suo ritiro, nel 2002, dal Trattato di Non Proliferazione Nucleare, al
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quale ha fatto seguito la decisione di riattivare la produzione di plutonio - a suo

tempo “congelata” nel Centro di Yongbyon - al fine dichiarato di “creare una forza di

deterrenza nucleare strategica” a tutela degli interessi del Paese. 

In passato Pyongyang aveva prodotto materiale fissile sufficiente alla realizzazione

di uno o due ordigni nucleari ed ora potrebbe disporre di plutonio sufficiente a fab-

bricarne altri 5 o 6. In ambito diplomatico, le autorità nordcoreane, hanno da ultimo

manifestato la disponibilità a riprendere i “colloqui negoziali a sei” (Cina, Corea del

Sud, Giappone, Russia e Stati Uniti) fissando per il 25 luglio una nuova tornata del

negoziato.

La Corea del Nord ha continuato a sviluppare una fiorente industria missilistica riu-

scendo a realizzare una “famiglia” di sistemi di capacità operativa progressivamente

crescente. Pyongyang, inoltre, allo scopo di procurarsi valuta pregiata, ha continuato

ad adottare una politica svincolata dal rispetto dei Trattati e dei Regimi che regolano

la materia e, in tale quadro, ha esportato sia sistemi missilistici operativi sia tecnologie

e materiali di supporto per il loro impiego. 

La Libia, grazie anche all’intensa attività diplomatico-informativa che ha visto in

prima linea il nostro Paese, deve invece essere collocata al di fuori dei citati contesti

critici. Tripoli sta, infatti, proseguendo lo smantellamento degli impianti coinvolti, in

passato, nello sviluppo del programma nucleare, la distruzione degli agenti di guerra
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chimica prodotti nell’impianto di Rabta (convertito ora a produzioni farmaceutiche)

e l’eliminazione delle attrezzature utilizzate per lo sviluppo di tale programma.

Con riguardo al settore missilistico, il Paese ha, inoltre, continuato la propria col-

laborazione con gli Organismi internazionali preposti al controllo delle attività finaliz-

zate allo smantellamento di quella parte dell’arsenale con potenzialità superiori a

quelle ammesse dalla normativa internazionale.

L’intelligence, sul piano operativo, ha continuato a rilevare, nel periodo in esame, un

costante interesse del terrorismo internazionale (Al Qaida e i gruppi che ne abbracciano il

messaggio) per i materiali CBRN. A livello globale, peraltro, l’attualità della tipologia della

minaccia in esame è testimoniata dall’adozione, da parte delle Nazioni Unite, il 13 aprile,

di uno specifico trattato sulla soppressione degli atti di terrorismo nucleare che rende

penalmente rilevante per i terroristi possedere o minacciare l’uso dell’arma nucleare. 

E’ stata svolta, inoltre, un’attività di ricerca informativa diretta al contrasto dei trasferi-

menti di materiali d’armamento e dei prodotti ad uso duplice aventi connotazione di

rischio. In particolare, il SISMI ha fornito uno specifico contributo informativo alle Ammini-

strazioni nazionali preposte al controllo delle esportazioni di materiali sensibili, d’arma-

mento e ad uso duplice, nonché di armi portatili escluse dalla disciplina della legge

185/90.

Per quanto riguarda le forniture di materiali ad uso duplice, è stata applicata  la cd.

clausola catch-all (norma comunitaria che consente di obbligare una ditta a presentare

istanza di esportazione anche per prodotti non sottoposti a rilascio di licenza, quando

sussista un sospetto che l’utilizzo o il destinatario finale siano connessi con lo sviluppo

di un programma proliferante) per impedire l’esportazione di prodotti sensibili verso la

Siria. Sono stati, inoltre, acquisiti elementi informativi in relazione ad alcune prospetta-

te esportazioni verso Iran e Pakistan, che hanno indotto gli Organi competenti a nega-

re l’autorizzazione al trasferimento (le attività di controllo dell’export di materiali d’ar-

mamento e ad uso duplice svolte nella prima parte del 2005 sono riepilogate nella

scheda che chiude il presente paragrafo).
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ATTIVITÀ  DI CONTROLLO DEI TRASFERIMENTI 

DI MATERIALI D’ARMAMENTO E AD USO DUPLICE 

1 gennaio 2005 - 25 maggio 2005

ARMAMENTI

N° di trattative contrattuali 
con controparti estere esaminate, 2143

inoltrate da aziende italiane 
produttrici di materiali d’armamento

Comitato n° n° n°
Consultivo Data istanze istanze

n° istanze rinviate
istanze

(L. 185/90) esaminate approvate MAE M.D. M.I. respinte

180 27/01/05 25 22 // 3 // //

181 28/02/ 05 24 24 // // // //

182 21/03/05 17 17 // // // //

183 12/04/05 11 11 // // // //

AD USO DUPLICE

Comitato n° n° n°
Consultivo Data istanze istanze

n° istanze rinviate
istanze

(L. 185/90) esaminate accolte MAE M.D. M.I. MAP Comitato respinte

203 13/01/05 38 30 // 6 // 1 1 //

204 4/02/05 24 17 // 2 // 1 // 4

205 14/03/05 29 23 // 3 // 1 // 2

206 11/04/05 20 18 // // // // 2 //
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d. Contrasto allo spionaggio

La perdurante minaccia alla sicurezza nazionale, rappresentata dalle diversificate

attività intrusive poste in essere da Organismi stranieri per acquisire informazioni nei

settori della difesa, della tecnologia, della politica e della scienza, ha comportato un

elevato livello di attenzione del nostro dispositivo intelligence.

In tale quadro, l’attività si è sviluppata anche all’estero per individuare reti operati-

ve, modus operandi ed obiettivi di ricerca di strutture di Paesi ostili. In particolare, ha

formato oggetto di specifiche attivazioni – svolte anche con l’ausilio di Servizi collegati

– il disvelamento di insidiose modalità di copertura diplomatico-commerciali.

L’ampia cornice di collaborazione internazionale ha consentito altresì di pianificare e

concludere mirate operazioni di contrasto, atte a salvaguardare la sicurezza di obiettivi

italiani oggetto di attività controindicate.

Parallelamente a questo peculiare settore di intervento – esclusivo appannaggio

della specialistica professionalità del SISMI – l’Autorità Nazionale per la Sicurezza, avva-

lendosi dell’Ufficio Centrale per la Sicurezza, ha realizzato un’accurata e capillare opera

di ricognizione e rafforzamento dei mezzi atti ad impedire violazioni della riservatezza

del patrimonio informativo nazionale, sia presso le amministrazioni pubbliche in Italia,

sia presso le sedi diplomatiche all’estero e a tutela delle nostre presenze militari.



3

Minacce alla sicurezza
economica nazionale



3 
Minacce alla sicurezza economica nazionale 

Secondo una più dinamica tutela della sicurezza economica nazionale, l’attività dei Ser-

vizi ha coniugato iniziative di carattere difensivo con proiezioni informative di supporto

alla internazionalizzazione del sistema Paese, avendo cura di contrastare azioni pregiudizie-

voli per gli interessi italiani. Ciò anche sulla base degli indirizzi formulati dal Ministero delle

attività produttive in sede di predisposizione degli obiettivi informativi.

Sotto il primo profilo, riveste prioritaria attenzione la lotta al finanziamento del terrori-

smo internazionale di matrice islamica, attesa la considerevole valenza dei suoi effetti desta-

bilizzanti sugli assetti sociali e sulle dinamiche economiche e finanziarie interne e globali. 

L’azione intelligence ha riguardato l’individuazione sia dei diversi canali di alimentazione

del fenomeno, sia delle tecniche di trasferimento dei fondi. 

In linea generale, i flussi finanziari a sostegno delle esigenze addestrative, logistiche e

militari delle “holding” del terrore continuano ad essere ricondotte al supporto offerto da

“Paesi amici” – sovente veicolato attraverso charities e moschee ad orientamento radicale

– a quote di profitti di origine legale, nonché  ai proventi  di attività illegali. 

Il SISMI ha sottolineato, a tale riguardo, il crescente ruolo di scambio assunto dalle

sostanze stupefacenti nella compravendita di partite di armi, nonché il frequente ricorso

alla pratica  estorsiva da parte di gruppi terroristici islamici realizzata mediante  atti di pira-

teria lungo le rotte commerciali del Sud-Est asiatico. 

Ad articolare ulteriormente la gamma delle fonti di finanziamento, il Servizio – nel con-

fermare il rilievo del canale della contribuzione volontaria – ha posto in risalto il ruolo svol-

to dai predicatori itineranti dell’Islam nella raccolta delle donazioni provenienti da ambien-

ti radicali.
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Quanto alle tecniche di trasferimento dei fondi, si sono evidenziati per il loro possibile

utilizzo a fini illegali i circuiti alternativi ai canali bancari, quali il sistema hawala, il money

transfer ed  i cash courier. 

In tema, il SISDE, nel sottolineare le criticità di tali schemi, ha messo in rilievo le accre-

sciute violazioni alle prescrizioni disciplinanti le movimentazioni transfrontaliere di denaro

contante accertate dai competenti organi.

La figura dei cash courier viene associata dal SISMI a trasferimenti all’estero di liquidità

per conto di “finanziatori” con base in paesi dell’area mediorientale, in favore di cellule

operanti nel teatro iracheno. 

L’attenzione intelligence ha continuato ad essere rivolta nei confronti delle scuole cora-

niche e delle associazioni filantropiche islamiche, talvolta strumento, anche inconsapevole,

di finanziamento delle cellule del terrorismo di matrice confessionale. Su tale aspetto, il

SISDE si è impegnato nell’analisi dell’uso distorto delle risorse economiche di organizzazio-

ni senza scopo di lucro, in qualche caso interessate dalla distrazione dei fondi raccolti in

misura funzionale al raggiungimento degli obiettivi di formazioni jihadiste.

Il SISMI non ha mancato di rilevare, a fronte di provvedimenti restrittivi adottati da

alcuni paesi mediorientali, fenomeni di “delocalizzazione” delle attività di talune OnG rite-

nute contigue al terrorismo internazionale, ovvero l’utilizzo da parte delle stesse di struttu-

re di interposizione, al fine di eludere l’operato degli organismi di controllo.

Con riferimento al nostro Paese, il Servizio, a conferma del quadro di analisi tratteggia-

to, ha acquisito, tra l’altro, elementi circa la raccolta ed il trasferimento all’estero di somme
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di denaro destinate a organizzazioni di copertura di formazioni estremiste mediorientali e

ad una rete, situata in Paesi arabi, sospettata di finanziare il terrorismo islamista.

Costante è stato, altresì, il monitoraggio in direzione della criminalità economica, con

particolare riguardo alle attività di consorterie malavitose transnazionali, alle loro alleanze

d’affari ed alle “saldature” con soggetti  operanti nel settore finanziario. 

Sul versante del contrasto al riciclaggio di capitali di illecita provenienza, la Guardia di

Finanza ha scoperto circuiti creditizi illegali, alternativi a quelli ufficiali, emanazione di

comunità cinesi e marocchine, con strutture sul territorio nazionale suscettibili di essere

utilizzate anche per le rimesse di provviste all’estero.

Il SISMI, nell’evidenziare che la minaccia criminale di specie si è distinta per la sofi-

sticazione delle modalità attuative e per il consolidamento dei rapporti transnazionali

fra le formazioni delinquenziali, ha segnalato l’operatività di intese tra compagini

nazionali, soprattutto campane, e sodalizi cinesi. Alleanze, queste, cementate sul ver-

sante del contrabbando doganale, della pratica estorsiva e dello smercio di prodotti

contraffatti che, ad avviso della Guardia di Finanza, ha interessato qualsiasi genere di

largo consumo.

A sviluppo di una serrata ricerca informativa, il Servizio ha acquisito numerose evidenze

in ordine a consistenza ed articolazione, anche oltre il confine nazionale, della minaccia

portata dalla criminalità di stampo economico. In tale ambito gli elementi acquisiti hanno

riguardato, tra gli altri, traffici illeciti di opere d’arte e di reperti archeologici effettuati nel

quadro di un processo di diversificazione degli investimenti di proventi di origine delittuo-

sa; operazioni illegali correlate a compravendita ed intermediazione di valute e di metalli

preziosi; costituzione di un istituto bancario nell’area palermitana verosimilmente interes-

sato anche alla gestione di disponibilità mafiose; tentativi di infiltrazione nel settore della

grande distribuzione alimentare da parte di clan calabresi. Inoltre, il SISMI ha raccolto

acquisizioni circa iniziative di riciclaggio, attuate anche all’estero, mediante fittizie opera-

zioni societarie, artifici contabili, investimenti mobiliari e immobiliari, frodi fiscali e creazio-

ne di società finanziarie in piazze off-shore. 

Rispetto a manovre di penetrazione ostile nei confronti del sistema economico nazio-

nale, il Servizio ha continuato ad assicurare un ampio dispositivo di monitoraggio e con-

trasto. In tale ambito sono emerse per la loro potenziale pericolosità manovre effettuate

nel Paese da gruppi provenienti dall’area asiatica ed attuate attraverso aziende di copertu-

ra ovvero pratiche di natura illegale. Contesto, quest’ultimo, che si è rivelato di specifica

sensibilità per il rischio di spionaggio industriale specie in direzione di comparti produtti-

vi ad alta tecnologia.

Ciò in un frangente che registra l’interesse di realtà straniere a ulteriormente consolida-

re la propria presenza in settori primari di consumo nazionale, tra i quali spiccano quelli
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della grande distribuzione, assicurativo/finanziario ed energetico.

Il campo aerospaziale ha catalizzato gli sforzi intelligence, concentratisi sull’individuazio-

ne di eventuali strategie di gruppi o di singoli Stati intenzionati ad acquisire ruoli di mag-

gior rilevanza nello scenario internazionale. Analoga attenzione è stata rivolta a potenziali

interventi da parte di soggetti operanti nel menzionato segmento, aventi una immediata

incidenza sul know-how nazionale e su possibili, conseguenti trasferimenti all’estero di tec-

nologie sensibili.

Inoltre sia il SISMI che il SISDE hanno riservato una particolare attenzione alle pratiche

distorsive sul territorio riconducibili a quella concorrenza commerciale cinese, caratterizza-

ta da violazioni alle normative fiscale, contributiva e doganale. Secondo la Guardia di

Finanza, tale infiltrazione nel tessuto economico nazionale è apparsa particolarmente inci-

siva nei settori manifatturiero e dei servizi, segnatamente nelle regioni settentrionali e cen-

trali del Paese.

Il tema della sicurezza dell’approvvigionamento energetico ha continuato a permea-

re l’interesse intelligence, precipuamente nell’osservazione delle aree di valenza strategica

(in particolare del quadrante caspico-caucasico), nell’individuazione di nuovi attori globali

e di rotte più convenienti e sicure, nonchè nella valutazione dell’impatto economico deri-

vante dall’innalzamento dei corsi petroliferi. 

Con riferimento alle analisi condotte sull’andamento dei livelli di tali prezzi, il SISMI sot-

tolinea la perdurante incidenza di fattori strutturali sugli equilibri tra la domanda e l’offer-

ta, nonché la rilevanza ormai sistemica di taluni elementi congiunturali quali il fattore ter-

rorismo e la speculazione finanziaria.
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L’apporto fornito dal Servizio ha contribuito, altresì, ad evidenziare la nuova strategica

posizione che l’Italia potrebbe assumere, in ambito europeo, nella distribuzione del gas

naturale proveniente dal Nord Africa. Ciò nella prospettiva di un possibile rilancio del

ruolo della risorsa naturale quale fonte energetica in grado di contemperare, alla necessa-

ria compatibilità ambientale, le esigenze di continuità e di economicità degli approvvigio-

namenti. 

La gestione delle risorse idriche rimane una priorità per l’intelligence sia in relazione al

discrimine strategico che essa assume anche con riferimento agli scenari geoeconomici

sensibili, sia per quanto concerne la tutela di interessi nazionali in relazione al consolida-

mento della presenza economica straniera nel settore. 

Nel quadro della tutela del sistema Paese, il SISMI ha sviluppato attività informati-

va mirante ad individuare opportunità di investimento e, nel contempo, iniziative intel-

ligence di carattere difensivo con riferimento a potenziali fattori di criticità per l’econo-

mia italiana.

A tale ultimo riguardo è stata operata un’ampia comparazione dei sistemi normativi

delle varie discipline tributarie e finanziarie nazionali per la delineazione di condizioni di

minore competitività non disgiunte da asimmetrie regolamentari. Fattori, questi, che si

sono prestati a complesse ed articolate operazioni di arbitraggio fiscale con sottrazione di

gettito all’Erario ed effetti di disincentivazione degli investimenti esteri.
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In chiave, invece, di proiezione estera, l’azione del Servizio a sostegno del sistema Paese

ha privilegiato l’osservazione di talune aree geografiche e di settori di rilievo per gli interes-

si nazionali.

In tale ambito hanno formato oggetto di attenzione le iniziative afferenti i processi di

ricostruzione in Iraq ed in Afghanistan (più diffusamente trattati nelle sezioni dedicate ai pre-

detti Paesi alle pagg. 70 e 86; per quanto riguarda il contesto iracheno si rinvia anche al docu-

mento monografico in allegato C ).
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Intelligence militare 

Particolarmente rilevante è stato l’impegno del SISMI nella formulazione delle nuove

linee di indirizzo dell’intelligence strategica dell’Alleanza Atlantica. Ciò ha richiesto una revi-

sione dell’architettura dell’intero settore informativo, finalizzata a dare impulso alla coope-

razione con organismi e Paesi terzi ed a rafforzare le capacità decisionali dei vertici della

NATO. Nel contesto di uno scenario di minaccia non più esclusivamente militare bensì for-

temente caratterizzato da fattori di rischio asimmetrici e transnazionali, su iniziativa del

SISMI sono stati rielaborati i parametri di riferimento per la valutazione strategica a medio-

lungo termine. E’ continuata, altresì, l’azione di guida del Servizio, per il quinto anno con-

secutivo, nel principale foro dell’Alleanza per la produzione e la diffusione degli indicatori

NATO e nazionali e di Warning Intelligence nel breve-medio periodo.
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E’ stato, inoltre, mantenuto un costante supporto informativo in favore delle operazioni

militari in corso al fine di garantire una adeguata copertura intelligence ai contingenti

NATO, alle coalizioni multinazionali ed ai reparti italiani dislocati in aree di operazioni.

In Afghanistan l’impegno del SISMI è stato notevole, considerato che, ove non si rea-

lizzino miglioramenti sostanziali nel controllo del territorio, è prevedibile un aumento del

numero e dell’intensità dell’offensiva armata e della propaganda antioccidentale contro i

simboli della stabilizzazione, inclusi anche i Gruppi di Ricostruzione Provinciali (Provincial

Reconstruction Team - PRT) e le ONG. Al personale in loco è stato quindi assegnato il com-

pito di potenziare la ricerca di informazioni sulla situazione generale e di sicurezza delle

zone d’interesse utili per la Force Protection, per la pianificazione e condotta delle operazio-

ni e per il collegamento con gli altri Organismi della Coalizione internazionale.

Inoltre, a fronte del maggior coinvolgimento dell’Italia nel quadro delle operazioni

NATO nel Paese, è possibile una maggiore esposizione del contingente italiano a forme di

minaccia diretta. Nel semestre è stato pertanto consolidato il dispositivo in area per incre-

mentare la copertura informativa a favore dei reparti italiani e degli altri Paesi che operano

nell’ambito della missione multinazionale.

Infine, è stato aumentato il monitoraggio nelle province nord occidentali, a tutela e

supporto dei contingenti militari nazionali, che hanno preso la guida del PRT di Herat e

che concorrono alla formazione di una Forward Support Base (FSB). Tale attività sta rive-

stendo crescente impegno per la recente assunzione da parte dell’Italia della responsabilità

del coordinamento dei PRT ubicati nelle province di Baghdis, Farah e Ghowr.

Nel teatro iracheno è proseguita l’attività del nostro contingente nel governatorato di

Dhi Qar, incentrata sulle delicate fasi relative alla ricostruzione delle istituzioni ed alla rifor-

ma del comparto sicurezza. Nell’ambito dell’Operazione Babilonia si è concretizzato il sup-

porto fornito nella costituzione della 72^ brigata di fanteria irachena che avrà il proprio

quartiere generale ad An-Nassirya. L’attività operativa, in un periodo contrassegnato dal

cruciale passaggio elettorale, si è ulteriormente incrementata, mirando anche al consolida-

mento dei rapporti con personalità politiche, tribali e religiose locali, per monitorare le

nuove dinamiche politiche e sociali all’interno della provincia. Il supporto intelligence ha

permesso inoltre di finalizzare diverse attività operative nei confronti di elementi legati

all’ex regime ed a formazioni del radicalismo islamico, contrastando, tra l’altro, il traffico di

armi ed esplosivi destinati ad essere utilizzati contro le forze della coalizione.

Nei Balcani, per evidenti ragioni di prossimità e potenziale incidenza sul territorio

nazionale, anche nel periodo in esame lo sforzo del SISMI è stato particolarmente intenso,

puntando specialmente all’individuazione di specifici indicatori di allarme. Ciò ha consenti-

to di acquisire consapevolezza delle possibili repentine degenerazioni di quella precaria
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cornice di sicurezza, determinando, in termini di analisi, una conseguente implementazio-

ne dell’intelligence previsionale. Altrettanti dettagliati scenari di rischio sono stati elaborati

sui profili critici emergenti in Serbia e Montenegro – con speciale attenzione sul Kosovo

– ed in Bosnia-Erzegovina.

Sul piano operativo, merita ricordare che l’attività del SISMI in loco è stata incrementata

in coincidenza con il passaggio di responsabilità dalla NATO alla UE dell’operazione

“ALTHEA - EUFOR” ed in vista dell’assunzione da parte italiana del comando della stessa a

partire dal gennaio 2006. 

In tale quadro, azioni mirate hanno consentito la localizzazione di sedi e di luoghi di

riunione dell’estremismo islamico, nonché il recupero di armi che avrebbero potuto essere

utilizzate nel quadro degli scontri interetnici ed eventualmente anche contro la presenza

militare italiana. Specifica attenzione è stata rivolta alle cellule wahhabite, la cui attività di

proselitismo appare in sensibile aumento, e ad alcune iniziative della criminalità organizza-

ta, con particolare riferimento al flusso di clandestini dalla Bosnia-Erzegovina verso l’Italia.

In Sudan è stato instaurato un rapporto di collaborazione con le locali autorità, da sem-

pre contrarie allo schieramento di una forza militare internazionale, volto a coadiuvare l’at-

tività dell’”United Nation Mission in Sudan” (UNMIS). E’ da rilevare, al riguardo, la collabo-

razione tra le truppe di stanza a Karthoum e le forze di sicurezza sudanesi, alle quali è affi-

dato il mantenimento dell’ordine pubblico nella capitale e nell’area circostante.

Il SISMI non ha mancato, infine, di assicurare il proprio supporto all’operazione “NILO”,

che prevede, nel quadro dell’UNMIS, lo schieramento di un contingente nazionale.
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Attività di tutela ai fini di protezione e sicurezza 

delle più alte cariche di Governo

Il monitoraggio degli indicatori di allarme ha evidenziato come l’insidia terroristica si

manifesti anche per il tramite di iniziative volte a paralizzare la società civile attraverso la

minaccia rivolta ai Vertici istituzionali con l’intento di minare la continuità dell’azione di

Governo.

La consapevolezza del livello di aggressività dei fattori di rischio ha motivato una serie

di iniziative, anche di carattere normativo, finalizzate a sviluppare e rafforzare i piani di

protezione ed il coordinamento dell’azione di prevenzione a tutela dell’incolumità delle

personalità dell’Esecutivo ritenute a rischio, in stretto raccordo con le Autorità provinciali

di pubblica sicurezza.

L’esigenza di assicurare, più in particolare, il costante affinamento dei moduli di prote-

zione permanente dei Vertici di Governo, attraverso l’impiego integrato delle diverse fonti

di informazioni sensibili ed un’attenta azione di valutazione ed analisi da proiettare sull’at-

tività di tutela di tali personalità, ispira e delinea l’ambito di operatività del Reparto Sicurez-

za della Segreteria Generale del CESIS, che garantisce la protezione ravvicinata del Presi-

dente del Consiglio dei Ministri e dei Vice Presidenti.

La Segreteria Generale del CESIS, quale struttura di raccordo delle informazioni a qual-

siasi titolo rilevanti per la sicurezza dello Stato, assicura al Reparto quel flusso continuo di

elementi conoscitivi dalla cui valutazione e analisi è possibile tracciare l’effettivo livello del

rischio cui far corrispondere un’adeguata e mirata azione di prevenzione per la tutela delle

Autorità governative di vertice.

In particolare, l’azione di tale Reparto è tesa a verificare, attraverso l’interscambio ed il
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riscontro incrociato dei dati d’intelligence, delle evidenze investigative provenienti dalle

Forze di polizia e delle notizie di fonti aperte, l’effettivo livello di aggressività e di concre-

tezza della minaccia.

In tale contesto, si collocano anche i contributi informativi provenienti dai collegati

esteri con i quali la struttura di sicurezza mantiene costanti rapporti in vista di impegni dei

Vertici istituzionali al di fuori dei confini nazionali.

Su tali presupposti si fonda l’approccio metodologico di impostazione dei servizi di pro-

tezione delle predette personalità, che si caratterizza per una visione più articolata nella

quale si fondono tanto gli aspetti tecnico operativi quanto le valutazioni di intelligence. 

Ciò conferisce all’attività di pianificazione ed esecuzione dei dispositivi di sicurezza inci-

sività ed efficacia, nonché la necessaria flessibilità nell’impiego delle risorse umane e tecni-

co logistiche, richiesta dagli attuali diversificati profili del rischio di aggressione.

Infatti, il descritto patrimonio informativo consente al Reparto Sicurezza della Segrete-

ria Generale del CESIS, in un quadro di costante intesa con le Autorità provinciali di pub-

blica sicurezza, l’elaborazione di analisi e di valutazioni idonee a predisporre calibrati piani

di tutela, aggiornati anche rispetto alle nuove manifestazioni della minaccia, che riducono

il coefficiente di rischio.

L’esigenza di mantenere elevati gli standard di efficienza dei dispositivi di protezione si

traduce peraltro in uno sforzo indirizzato ad assicurare, al massimo livello, l’aggiornamen-

to professionale degli operatori impiegati.

A tal fine, particolare attenzione viene dedicata all’organizzazione di corsi addestrativi

del personale e, nel quadro della collaborazione internazionale con omologhi, autorevoli

Servizi stranieri, allo scambio del know how necessario per lo sviluppo ed il perfezionamen-

to dei moduli operativi e di analisi del quadro di rischio.
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L’analisi sistematica dei rischi connessi con l’evolversi delle dinamiche interne e interna-

zionali ha determinato, a fronte di possibili vulnerabilità, il progressivo miglioramento del-

l’organizzazione nazionale preposta alla tutela delle informazioni classificate per la salva-

guardia degli interessi vitali dello Stato.

In tale contesto, l’attività svolta dall’Autorità Nazionale per la Sicurezza (ANS) tramite

l’Ufficio Centrale per la Sicurezza (U.C.Si.) si è, nel semestre in esame, ulteriormente incre-

mentata con rinnovato impulso nei vari settori strategici di competenza.

Con riguardo alla cooperazione internazionale in materia di protezione delle informa-

zioni, sono stati stipulati nuovi accordi nell’area europea (Repubblica Slovacca, Romania,

Polonia e Bulgaria) e sono prossime alla conclusione altre intese con Francia, Spagna, Sviz-

zera, Svezia ed Eurofor. Tali accordi sono suscettibili di produrre efficaci effetti sia sull’azio-

ne di contrasto alle minacce diversificate contro il nostro Paese sia sulla sicurezza dei con-

tingenti nazionali che operano fuori area.
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Importante rilievo rivestono le problematiche affrontate in seno alle organizzazioni

internazionali e, in particolare, in sede NATO, con il completamento della revisione di

tutte le direttive applicative che riguardano la sicurezza.

Anche in ambito Unione Europea, a seguito delle decisioni del Consiglio e della Com-

missione, sono state elaborate le procedure operative per la gestione delle abilitazioni di

sicurezza (NOS) e per il rilascio delle informazioni classificate UE a Paesi terzi e ad organi-

smi internazionali. Al riguardo, nel corso del semestre, è stata definita l’organizzazione di

sicurezza nazionale finalizzata alla protezione delle informazioni UE classificate e l’Autorità

Nazionale per la Sicurezza italiana si è fatta promotrice di un’azione mirata ad elaborare

un capitolo relativo alla sicurezza industriale. A tal fine, si sono tenute riunioni a Roma, nel

febbraio 2005, cui hanno partecipato rappresentanti delle Autorità Nazionali per la Sicu-

rezza dei maggiori Paesi europei, a seguito delle quali è stato elaborato un documento,

attualmente all’esame del Consiglio e della Commissione europea.

Particolarmente significativa la partecipazione ai lavori per la definizione di programmi

strategici, come il progetto europeo di navigazione satellitare “GALILEO”, nel quale l’Auto-

rità Nazionale per la Sicurezza opera di concerto con l’Agenzia spaziale europea (ESA) e

italiana (ASI) e con il Ministero delle infrastrutture e trasporti, svolgendo un ruolo di primo

piano per la elaborazione delle norme di riferimento per la sicurezza del sistema.

Al riguardo, il Consiglio dell’Unione Europea ha emanato un regolamento che istituisce

la nuova struttura che gestirà la fase operativa del “GALILEO” e che prevede la partecipa-

zione dei rappresentanti delle ANS per gli aspetti di sicurezza correlati.
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I perduranti profili di minaccia, legati allo scenario interno ed internazionale, hanno

reso necessari interventi non limitati alle cd. “aree riservate” ma estesi anche alle infrastrut-

ture nel loro complesso, per una più efficace tutela delle informazioni vitali per il Paese.

L’incremento delle attività di verifica, grazie anche alle specifiche deleghe rilasciate dal-

l’ANS agli Organi Centrali di Sicurezza, ha consentito di completare i procedimenti certifi-

cativi pianificati e di procedere, nei casi di accertata carenza di misure di sicurezza delle

imprese, ai necessari provvedimenti cautelativi di sospensione e revoca delle abilitazioni

rilasciate.

Sotto il profilo della tutela delle informazioni classificate, gestite tramite sistemi di tele-

comunicazione ed elaborazione automatica dei dati, sono proseguite le attività a livello

nazionale ed internazionale volte ad assicurare la corretta applicazione delle norme vigen-

ti. Ciò, con l’obiettivo di giungere alla positiva certificazione ed omologazione dei sistemi,

tenuto conto che l’U.C.Si. opera anche quale Ente certificatore nel processo di valutazione

delle relative strumentazioni tecniche, con un’attenzione verso la tutela del know how

nazionale.

L’Autorità Nazionale per la Sicurezza italiana ha partecipato ad una selezione volta a

verificare il livello qualitativo delle organizzazioni nazionali preposte alla valutazione dei

sistemi crittografici ed è stata inserita tra i cinque Paesi (su 25 membri) facenti parte del

Gruppo AQUA (Autorità Adeguatamente Qualificate), idonei a svolgere attività di seconda

valutazione in ambito UE.

Di rilievo la collaborazione con il Ministero dell’interno in merito allo sviluppo dei requi-

siti di sicurezza dei sistemi tecnologici di supporto ad EUROPOL ed alle Forze dell’ordine

dei Paesi membri,  per la lotta alla falsificazione e contraffazione dei documenti di identità

ed il contrasto alla criminalità.

Altrettanto significativi gli interventi a favore del Ministero della difesa con la messa a

punto dei requisiti e della normativa tecnica di sicurezza applicabile a numerosi program-

mi missilistici, aeronautici e spaziali. Si evidenzia, in particolare, che le disposizioni concer-

nenti la sicurezza delle comunicazioni, elaborate dall’U.C.Si. quali “linee guida” da impie-

gare nell’ambito della LoI (Letter of Intents – Standardizzazione dell’Industria della Difesa

Europea), sono state formalmente approvate e costituiscono, al momento, l’unica norma

di riferimento in ambito UE.

Con riguardo al quadro normativo nazionale è stato elaborato il decreto del Presidente

del Consiglio dei Ministri recante: “Misure minime di sicurezza per la protezione dei dati per-

sonali trattati dagli organismi di cui agli articoli 3, 4 e 6 della legge 24 ottobre 1977, n. 801,

compresi quelli coperti da segreto di Stato ai sensi dell’articolo 12 della medesima legge ovvero

da una classifica di segretezza”, emanato dallo stesso PCM in data 6 maggio 2005. Nell’al-

legato al predetto decreto sono descritte le misure minime di sicurezza che il CESIS, il
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SISMI e il SISDE devono adottare per la protezione dei dati personali trattati, siano essi

segreti, riservati ovvero non classificati.

Nel quadro delle disposizioni che disciplinano le certificazioni di sicurezza delle persone

che trattano informazioni classificate è stato emanato il 7 giugno 2005 il DPCM che ridefini-

sce il procedimento di rilascio del nulla osta di sicurezza. In particolare, il provvedimento  ha

inteso superare alcune criticità della procedura, emerse, tra l'altro, in occasione dell'arresto

di un terrorista risultato in possesso dell'abilitazione, conferendo maggiore incisività e pon-

derazione alla valutazione di affidabilità dei soggetti, attraverso un coinvolgimento più selet-

tivo delle Forze di polizia nell'attività di accertamento ed un più mirato ruolo dei Servizi.

E' stato stabilito, tra l'altro, un più ampio decentramento delle competenze al rilascio

del nulla osta, oggi previste solo per l'Amministrazione della difesa, ed estese al Ministero

dell'interno e alla Guardia di Finanza. Tale decentramento è nel contempo bilanciato dal

rafforzamento della centralità dell'Autorità Nazionale per la Sicurezza cui spetta, in via

esclusiva, il rilascio del NOS di più alto livello e l'adozione dei provvedimenti negativi. II

decreto, il cui testo è stato condiviso dal Comitato parlamentare di controllo, sarà pubbli-

cato in Gazzetta Ufficiale.

Nel quadro di un complessivo aggiornamento delle disposizioni in materia è previsto

che nel termine di sei mesi dalla pubblicazione del decreto sia realizzato un compendio

che raccolga in maniera organica e coordinata le norme di settore.

Nell'ottica di rinnovamento e razionalizzazione e per armonizzare le disposizioni nazio-

nali con le analoghe norme dell'Unione Europea, della NATO e delle altre organizzazioni

internazionali di cui l'Italia è parte, è stata avviata, infine, una completa revisione delle

pubblicazioni di settore e di ogni altra disposizione in materia di abilitazioni di sicurezza,

per realizzare un "testo unico", che le raccolga in modo organico e coordinato.


